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LA COSTRUZIONE IN TERRA DELL’ARMONIA DEL COSMO 

 

Per S. Agostino, la musica e l’architettura sono sorelle, figlie entrambe del numero; hanno la medesima 

dignità, l’architettura riflette l’eterna armonia di cui la musica è l’eco. Nel primo libro del suo trattato De 

musica S. Agostino definisce quella musicale come la “scienza del ben modulare”. La scienza del ben 

modulare è intesa a collegare più unità musicali secondo un modulo, una misura, in modo tale che la 

relazione possa essere espressa in semplici rapporti matematici. Il rapporto più ammirevole, secondo 

Agostino, è quello dell’uguaglianza o simmetria, il rapporto 1:1, perché l’unione o consonanza tra le due 

parti è la più intima possibile. Seguono nell'ordine i rapporti 1:2, 2:3 e 3:4, gli intervalli degli accordi 

perfetti, l’ottava, la quinta e la quarta. Privato del governo numerico, come Agostino lo chiama, il cosmo 

tornerebbe nel caos. Rifacendosi al passo biblico “Tu hai ordinato tutte le cose secondo misura, numero e 

peso” il vescovo di Ippona applicò il misticismo numerico pitagorico e neoplatonico all’interpretazione 

dell’universo cristiano1. 

Il concetto pitagorico di armonia universale risorse nell’umanesimo, medioevo, con la riscoperta del neo 

Platonismo da parte della scuola di Saunier di St. Denis, e della Scuola di Chartres. Le scuole di Cluny e di 

Chartres fanno propria la teoria pitagorica e platonica dell’armonia cosmica sia in base al passo biblico “I 

cieli cantano la gloria di Dio”, e sia alla triade sapienziale in base alla quale Dio ha creato l’universo 

attenendosi al numero dell’aritmetica, alla misura propria della geometria e al peso della musica. Il cielo 

intonato costituirà la guida per la realizzazione in terra di questo modello, che vedrà il suo declino nel XVII 

secolo. La comprensione dell’universo passava per i greci attraverso la comprensione del Logos.  

Logos, tradotto dal greco con Parola, Verbo, in origine significava rapporto (o corrispondenza). Arithmos, 

Numero, Logos, Rapporto, sono usate indifferentemente l’una per l’altra nella tradizione pitagorica. Ecco 

emergere l’accostamento di Logos con rapporto numerico e perciò misura, equilibrio, proporzione, Armonia, 

Via di Mezzo. All’interno del Cerchio Celeste, il simbolo del Logos è il Diametro. Il Cerchio è così diviso in 

Due parti, si realizza così il primo rapporto primordiale 1:2. L’incipit del Vangelo di Giovanni è: 

Il principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e Dio era il Verbo. 

Il principio era la Sapienza e il Sapienza era presso Dio e Dio era la Sapienza. 

Il principio era il rapporto e il rapporto era presso Dio e Dio era il rapporto. 

Il principio era il numero proporzionato e il numero proporzionato era presso Dio e 
Dio era il numero proporzionato. 

Tutte le parti dell’edificio sacro sono costruite su un sistema fondato sull’equivalenza e la moltiplicazione 

delle parti. Il modulo con il suo rapporto tra lunghezza e larghezza riferiti al transetto e alla navata, regola 

l’intera operazione costruttiva, dalle fondamenta ai capitelli, alle mattonelle, alle tessere vitree delle 

finestre. I rapporti del modulo richiamano altre figure geometriche che concorrono all’armonia della 

creazione. Poiché il Verbo, la Sapienza, è rapporto, il dimensionamento degli elementi che compongono 

l’alzata è scandito dall’armonia pitagorica musicale.  

                                                 
1
 Otto Von Simson, Misura e Luce. 
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Il Maestro d’Opera mediante la profonda conoscenza e applicazione della scienza sacra e il sapiente utilizzo 

degli strumenti di progettazione, disegna armonicamente la Cattedrale, accordandone le parti tra loro e le 

singole parti con il tutto alla stregua di uno strumento musicale. L’Armonia e la risonanza riconducono i 

fedeli, il molteplice, all’Unità. 

Questa capacità vibratoria esiste anche in altezza nelle colonne, nelle ogive della cattedrale le cui 

caratteristiche geometriche sono state calcolate per riprodurre gli intervalli musicali. Hans Kayser afferma 

che: “È indubbio che i costruttori gotici fossero ben a conoscenza dei principi dell’armonica, delle relazioni 

tra le forme geometriche semplici, basate – a loro volta – solo sul valore delle variabili armoniche 

tramandate a guisa di un mistero religioso, esclusivamente per via orale tra i più illustri costruttori.”  

L’altezza della navata vista in sezione può essere considerata 

come una corda che può vibrare. Questa corda presa come 

fondamentale 1/1 genera l’Unisono. Dai rapporti numerici 

ricavati con i Quattro numeri della Tetractis 1, 2, 3, 4, è 

possibile isolare i singoli intervalli. Filolao, discepolo di 

Pitagora, seguendo gli insegnamenti del suo Maestro, divise 

la corda di riferimento in due, tre e in quattro parti, 

individuò il modello matematico di armonia tramite le 

quattro lunghezze fondamentali, individuate dai Quattro 

rapporti:  

1/1, 1/2 (Ottava), 2/3 (Quinta), 3/4 (Quarta).  

FIGURA 1. DIMENSIONAMENTO ALZATA NAVATA IN BASE ALL’ARMONIA 

MUSICALE 

Nel Cerchio della manifestazione “O”, la corda verticale del 

Monocordo è il diametro “1”, insieme formano il mistico Numero Dieci . Per la musica umana la 

lunghezza di riferimento del monocordo pitagorico in genere è una corda lunga 120 cm che con un 

ponticello posto a 60 cm genera il DO1, a frequenza doppia del DO più grave. 

Confrontando il DO del Monocordo Solare con una lunghezza di corda pari a due 
unità astronomiche UA, con quello del monocordo umano ottenuto con una corda di 
120 cm, si ottiene un rapporto di frequenza: 2.493.297.844! Confrontando il DO della 
cattedrale gotica con una lunghezza di corda 48 m con il monocordo di 120 cm si 
ottiene un rapporto di frequenza uguale a 400. L’Uomo che vive nel frastuono delle 
innumerevoli voci difficilmente percepisce la Voce del Sole Spirituale che risuona nel 
Silenzio2. 

Maggiore è la lunghezza della corda minore è il tono. Per aumentare la lunghezza della corda dell’Unisono, i 

Costruttori, i Maestri d’Opera, innalzarono vertiginosamente l’altezza delle cattedrali, in particolar modo 

quella della navata centrale. La Scienza misterica insegna che ogni Suono nel mondo visibile risveglia il 

proprio corrispondente suono nei mondi invisibili. Il mondo delle molte e assordanti voci è quello in cui 

                                                 
2
 Nel Monocordo Solare, il Sole è posto a metà fra la Terra e le stelle fisse, per cui 2 UA. Nel monocordo di 120 cm il 

DO’ è situato a 60 cm.  

 

1/2 DO’ 

2/3 SOL 

3/4 FA 

1/1 DO 
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l’umanità fisica è immersa, suoni assordanti che appartengono alla miriade di forme in agitato movimento 

di cui l’uomo è artefice. Il mondo esteriore è acuto e assordante, viceversa quello interiore quello dello 

spirito è fatto di toni bassi che tendono verso il silenzio. Sul sentiero spirituale occorre percorrere la Via dei 

sottotoni, fare tacere le molte voci, per giungere a udire la Voce dell’Uno che parla nel Silenzio. Di 

conseguenza, una preghiera, se non è pronunciata mentalmente e indirizzata al proprio “Padre” nel silenzio 

e nella solitudine del proprio “ritiro”, può avere un risultato più spesso disastroso che benefico. Per 

produrre buoni effetti, la preghiera deve essere pronunciata da “chi sa come farsi udire nel silenzio,” 

quando non è più una preghiera, ma diviene un’invocazione, un comando.  

Si comprende perché il Maestro d’Opera non possa in nessun applicare all’edificio uno schema casuale di 

rapporti, ma che tali rapporti debbano conciliarsi con un sistema di ordine superiore. Le proporzioni devono 

esprimere l’ordine cosmico e la musica diviene mezzo privilegiato per innalzare la disciplina architettonica 

al livello delle arti liberali. Le proporzioni corrispondenti agli intervalli musicali sono così trasposte nella 

progettazione degli edifici divenendo la base di veri e propri reticoli modulari, così come un’orchestra 

accorda gli strumenti sulla nota “LA” per poi intonare, attraverso intervalli armonici, accordi che suonano 

bene all’orecchio e alla psiche.  

La scala musicale pitagorica seguita non è quella rigorosa ottenuta sull’intervallo di quinta ma quella 

naturale modificata dal Pitagorico Archita, e ripresa da Tolomeo. Rispetto alla scala di Filolao, in quella di 

Archita, le note musicali MI, LA, SI, sono espresse con rapporti più semplici da realizzare con il monocordo. I 

suoni che costituiscono tale scala attingono dalla serie degli armonici naturali di una nota di riferimento, 

perciò è detta anche scala naturale. Tolomeo3, scrive che: “Archita di Taranto ... si propone di conservare la 

continuità secondo un criterio di proporzionalità non solo nelle consonanze, ma anche nella divisione dei 

tetracordi, ponendo come principio che carattere peculiare della musica è la commensurabilità degli 

intervalli”. I rapporti di corda delle note dell’intervallo di ottava sono: 1/1 - 8/9 - 4/5 - 3/4 - 2/3 - 3/5 - 8/15 

– 1/2. Unisono 1/1 - seconda maggiore 8/9 (RE) - terza maggiore 4/5 (MI) – quarta giusta 3/4 (FA) - quinta 

giusta 2/3 (SOL) – sesta maggiore 3/5 (LA)– settima maggiore 8/15 (SI) – ottava 1/2 (DO1). 

La cattedrale gotica con le numerose colonne delle navate, delle colonnine del triforio e delle slanciate 

colonnine del claristorio assomiglia a uno strumento musicale a corda, le cui corde sono appunto le colonne 

che vibrano e risuonano col canto armonico dei religiosi. Un pilastro è un puntone, una corda di uno 

strumento in tensione. Nel medioevo, mentre il piacere della musica umana è bandito dalla chiesa, la 

bellezza degli armonici contenuti nel canto gregoriano, musica mundana non generata da alcuno 

strumento, risuona nelle cattedrali gotiche. All’inizio il canto è eseguito all’unisono dai monaci cantori 

creando così armonici naturali che accompagnano, come una sorta di melodia fantasma, tutto il brano4. Poi 

è elaborato e cantato a due voci: quella principale esegue la melodia base mentre un’altra accompagna, 

passo dopo passo, armonizzando con diversi intervalli. Il canto gregoriano è un canto degli armonici. In 

questi canti, la voce, viene “spinta” e fatta risuonare nella testa. Ne scaturisce un suono che a volte perde i 

connotati di voce umana per trasformarsi in morbide sonorità flautate che trasportano il messaggio mistico 

agli Iniziati.  

 

                                                 
3
 Tolomeo, Harmonica. I, 13 p. 30. 

4
 Nel monastero sul monte Athos i monaci ortodossi (padri dioratici) intonano canti ricchi di armonici con una tessitura 

e sonorità molto simili al canto gregoriano. I salmi esistono dai tempi più remoti ma è solo nell’ottavo secolo che il 

canto gregoriano raggiunge il suo apice. 
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TETRACTIS E NUMERI PRIMI 

 
Oltre ai rapporti armonici i Maestri d’Opera seguendo l’Insegnamento Platonico-Pitagorico conferirono alle 

sacre costruzioni i valori numerici sia delle Tetractis e sia dei numeri primi espressi nelle misure dell’epoca, 

cioè in piedi e pollici. Si hanno le seguenti tipologie di Tetractis: 

La Tetractis fondamentale o maggiore, è data dalla somma dei primi quattro numeri (sequenza triangolare) 

1+2+3+4=10;  

La Tetractis minore, la somma del secondo gruppo dei quattro numeri contenuti nella Decade cioè 

5+6+7+8=26.  

La Tetractis chiamata Mondo è data dalla somma dei primi quattro numeri dispari (1+3+5+7=16) con i primi 

quattro numeri pari (2+4+6+8=20), cioè 16+20=36, in pratica è anche data dalla somma delle due Tetractis5 

precedenti la maggiore e la minore 10+26=36. La somma dei Quattro numeri della “perfettissima” e 

armonica proporzione che Pitagora avrebbe portato in Grecia da Babilonia, secondo la quale era diviso il 

Tetracordo 6 + 8 + 9 + 12, sommati all’Unità “1” dà il numero trentasei6.  

La Tetractis quadratica 12+22+32+42=30;  

La Tetractis cubica 13+23+33+43=100;  

La Tetractis fattoriale 1!+ 2!+ 3!+ 4! =1x1+1x2+1x2x3+1x2x3x4=1+2+6+24=33. Nell’insegnamento cristiano 

Gesù iniziò predicare a 30 anni e a 33 morì crocefisso.  

Plutarco chiama Tetractis Platonica, quella composta con i 4x2 numeri dell’Anima del Mondo 1, 2, 4, 8 

(successione geometrica in ragione di due), e 3, 6, 9, 27 (successione geometrica in ragione di tre) come 

specificati nel Timeo. La somma delle due serie formata è 55.  

La Tetractis somma dei primi quattro numeri primi: 1p+2p+3p+4p=2+3+5+7=17.  

1. Fondamentale  10 

2. Minore  26 

3. Mondo  36 

4. Quadratica 30 

5. Cubica  100 

6. Platonica 55 

7. Fattoriale 33 

8. Numeri primi 17 

I numeri primi sono divisibili solo per se stessi e per il primo numero, cioè l’Unità; sono giudicati 

incorruttibili o incomposti, perché sono generati solo per addizione e danno la perfetta transizione 

dall’astratto al concreto, attraverso la fase dell’ideazione.  I numeri primi sono gli “atomi dell’aritmetica”, 

gli elementi di base con cui si costruiscono tutti gli altri numeri naturali: non derivano da altri, ma li 

                                                 
5
 II Mondo di Pitagora ci dice Plutarco, consisteva di un doppio Quaternario. 

6
 Il numero 36 è legato alla manifestazione della Trinità nel mondo tridimensionale delle forme, infatti: 1

3
+ 2

3
+ 3

3
 = 36. 
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producono tutti. L’Uno è il seme di tutti i numeri. Fatta eccezione del numero 2, la Diade, Madre, che è il 

primo numero pari, tutti i numeri primi sono dispari o spirituali. A tutt’oggi non esiste alcuna formula che 

dimostri una qualsiasi connessione tra i numeri primi, cioè una regola che possa essere utilizzata per la loro 

individuazione. Sono unici e sino ad ora sembrano frutto di un ordine per ora sconosciuto, anche con l’uso 

degli attuali supercomputer! 

 

La sequenza numeri primi (2, 3, 5, 7, 11, 13, 17, 19, 23, 29 ...) crea una gerarchia numerica: tre è il secondo 

numero primo, cinque è il terzo numero primo, sette è il quarto numero, undici è il quinto numero, tredici è 

il sesto numero, diciassette è il settimo numero primo, diciannove è l’ottavo numero primo, ventitré è il 

nono numero primo, ventinove è il decimo numero primo.  

 

Un tempio che fosse cristiano o altro, non si costruiva come un hangar. Oltre il «luogo» designato per le sue 

qualità «divine» era necessario che un uomo «ispirato» ne desse in primo luogo, la consacrazione; cioè la 

formula, in lingua sacra, le cui lettere, cabalisticamente risolte, davano dei numeri. È con questi numeri e 

con i rapporti di questi numeri che la cinta del luogo sacro era determinata nella sua lunghezza e nella sua 

larghezza. Dai rapporti tra il cielo astronomico e questo luogo, in una data determinata, un uomo 

particolarmente saggio deduceva la misura - noi diremmo oggi: il modulo - da utilizzare. Misura, 

orientamento e numeri erano, allora, dati al maestro di bottega7 (mai la consacrazione, sembra) e questi, 

sui primi dati, sceglieva la sua pietra (delle chiese inglesi sono costruite in pietra di Caen) e nello stile 

dell’epoca, adattato agli uomini dell'epoca e del luogo e secondo il ritmo stesso del materiale scelto, egli 

determinava le divisioni armoniche del futuro monumento. Una volta stabilito ciò, valendosi di qualche 

schizzo, il maestro di bottega, nella cinta determinata per la dedicazione del tempio, preparava la vera 

pianta, sul terreno, con la misura e la cordicella di guida che è contemporaneamente, regolo, squadra e 

compasso di grosse dimensioni. Non esistono piante di maestri di bottega ma solo schizzi. La pianta è frutto 

di una scelta cerebrale che «stronca» l’architetto vero e proprio del terreno. Il maestro di bottega si 

adeguava alla qualità del luogo e a esso adattava la sua opera. Inoltre non si raggiungeva la maestria senza 

un’iniziazione che non era solo «di mestiere»8. 

 

IL CUBITO REALE EGIZIO 
 
I Maestri d’Opera seguendo l’antico Insegnamento conferirono alle sacre costruzioni i valori numerici 

misterici non solo quelli espressi nelle misure dell’epoca, cioè in piedi e pollici, ma per gli edifici 

particolarmente sacri, anche quelli espressi in cubiti reali egizi. Un cubito reale9 è la sesta parte di una 

circonferenza di diametro un metro: 1CR=/6=0,5236 m. Cinque cubiti reali danno il quadrato del numero 

aureo 5 CR=5/6=Φ2 m. 

 

I costruttori utilizzarono il Cubito Reale egizio CR, portato in Francia dai Templari. Mosè proviene dall’Egitto. 

Tutta la scienza egiziana era concentrata nel Tempio. Mosè era del Tempio e fu istruito in tutta la scienza 

dei Faraoni (Atti VII-2). I Templari portarono in Europa questa conoscenza e la impressero nei libri di pietra, 

le cattedrali gotiche.  

 

  

                                                 
7
 Il maestro di bottega è il Maestro d’Opera! 

8
 Louis Charpentier, I Misteri della cattedrale di Chartres.  

9
 Inoltre il cubito reale è diviso in 7 palmi /42 a loro volta divisi in quattro pollici, /168. 
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VIOLLET-LE-DUC 

 

 
Eugène Viollet-le-Duc è stato un architetto francese, conosciuto soprattutto per i suoi restauri degli edifici 

medioevali. Fu una figura centrale tanto nell’architettura neogotica. Egli rivelò ben presto il proprio 

anticonformismo e l’insofferenza verso le istituzioni accademiche, rifiutando di formarsi presso la Scuola di 

Belle Arti tramite un percorso da autodidatta, e di autoformazione durante i suoi viaggi in Francia e in Italia 

verso la conoscenza dell’architettura medievale. A lui si devono le restaurazioni di molti monumenti 

medioevali, tra cui l’abbazia di Vézelay, Saint Denis, Notre-Dame de Paris e la Sainte-Chapelle. A lui si deve 

il “Dizionario ragionato dell’architettura francese dall’XI al XVI secolo” (opera in ben 10 volumi pubblicati 

tra il 1854 e il 1868). All’interno di questi volumi ricchissimi d’illustrazioni, sono descritti in ordine alfabetico 

i principali elementi costruttivi, le tecniche e i diversi tipi di edifici. Si va dall’architettura religiosa 

(cattedrali, conventi, cripte, cappelle) a quella civile (palazzi privati, edifici rurali e cittadini, mercati) e 

militare (fortificazioni, castelli, mura, macchine da guerra). Sir John Summerson scrisse che: “ … ci sono stati 

due supremi teorici della storia dell’architettura in Europa, Leon Battista Alberti ed Eugène Viollet-le-Duc“. 

 

Come è dichiarato nel Dizionario ragionato dell’architettura francese, il suo punto di vista sul restauro è 

netto, egli si opponeva alla semplice conservazione: “Restaurare una costruzione, non vuol dire 

mantenerlo, ripararlo o rifarlo, ma ristabilirlo in uno stato completo che può non essere mai esistito fino a 

quel momento”. Il restauro era ripristinare la struttura originaria delle costruzioni, per dimostrare 

l’intrinseca razionalità dell’architettura gotica. In applicazione di questi principi, Viollet-le-Duc modificò le 

aggiunte posteriori di molti monumenti, ma questo permise spesso di salvarli. Anche se i suoi criteri di 

recupero delle opere d’arte medievali sono oggi criticati per la loro arbitrarietà, occorre ricordare che si 

deve a lui la salvezza di numerosi capolavori architettonici altrimenti destinati al deterioramento e dalla 

rovina. Cattedrali, castelli, intere città medievali sono state restaurate (in qualche caso completate o 

ricostruite) con una profonda conoscenza dell’architettura dell’epoca e soprattutto con uno stile unitario 

che conferisce loro un’atmosfera di grande suggestione. Grazie ai suoi scritti e ai suoi disegni che questo 

studio portato avanti in questo libro sulle cattedrali gotiche si è potuto sviluppare in profondità. 

L’artista deve eclissarsi completamente, dimenticare le proprie tendenze e i propri 

istinti per studiare il lavoro che deve svolgere, per ritrovare e seguire il pensiero che 

ha informato l’esecuzione dell’opera che egli intende restaurare. Per giungere a 

questo risultato [è] necessario decifrare i testi, consultare tutti i documenti esistenti 

sulla costruzione di questo edificio, sia descrittivi che pratici, studiare – soprattutto – 

le caratteristiche archeologiche del monumento e, infine raccogliere le tradizioni 

scritte e orali spesso tanto preziose.10 

Viollet-le-Duc nel tomo “Entretiens sur l’architecture” in polemica con i classicisti (gli accademici delle Belle 

Arti di Parigi) da cui era duramente attaccato scrive: “Noi chiediamo che la nostra architettura del XIII secolo 

sia anzitutto studiata dai nostri artisti, ma studiata come si deve studiare la propria lingua, in altre parole in 

modo da conoscerne non soltanto le parole, ma la grammatica e lo spirito. (…) noi non metteremo limiti ma 

siamo sicuri che partendo da un’arte, di cui i principi siano semplici e applicabili nel nostro paese, di cui la 

forma sia bella e razionale allo stesso tempo, i nostri architetti avranno abbastanza talento da apportare a 

quest’arte, le trasformazioni necessarie alle nuove esigenze e ai nuovi costumi. Dapprima cominceremo ad 
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 Relazione di Lassus e Viollet-le-Duc che accompagna il progetto del restauro di Notre-Dame di Parigi (1843). 
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avere delle copie; è inevitabile ed è anche necessario per conoscere tutte le risorse dell’architettura gotica. 

(…) ma il principio essendo buono e quest’arte fonte inesauribile d’insegnamento, gli artisti ne avranno ben 

presto, colto il senso; le loro copie allora diventeranno intelligenti, ragionate e infine l’architettura 

nazionale, pur conservando la sua unità, il suo carattere, potrà perfezionarsi tanto bene quanto già ha fatto 

la nostra lingua.”  

 
FIGURA 2. NOTRE-DAME PARIGI PRIMA E DOPO IL 

RESTAURO 

 
La cattedrale Notre-Dame di Parigi a dispetto 

del suo totale decadimento e del rischio di 

venire abbattuta perché considerata 

irrecuperabile, fu restituita al culto da 

Napoleone III. L’architetto Viollet-le-Duc 

incaricato del restauro di Notre-Dame si 

dedicò innanzitutto alla ricerca di 

documentazione riguardante lo stato del 

monumento prima delle mutilazioni subite, 

prassi del tutto eccezionale per l’epoca; studiò i testi letterari, decifrò le caratteristiche stilistiche e 

archeologiche dell’edificio. L’architetto aggiunse i cinquantaquattro mostri minacciosi che ci guardano 

dall’alto delle mura di Notre-Dame e pertanto si grida allo scandalo perché un falso storico. Secondo i critici 

Viollet-le-Duc avrebbe voluto esprimere le ossessioni della sua epoca.  In realtà egli completò secondo lo 

spirito dell’epoca un’opera mai compiuta le gargolla sono presenti su tutti i tetti delle cattedrali gotiche. 

Egli aggiunse sul tetto della cattedrale alla base della guglia quattro gruppi di tre statue, che dovrebbero 

rappresentare i 12 Apostoli, una di queste statue lo raffigura come 

un Maestro d’Opera, con Riga o Abacus in mano e tunica di stile 

appartenente a ordini mistici.  

 

FIGURA 3. STATUA DI VIOLLET-LE-DUC TETTO DI NOTRE-DAME PARIGI 

 
Dal punto di vista pratico, Viollet-le-Duc era convinto che nella 

disciplina del restauro architettonico fossero fondamentali: 

• la conoscenza puntuale delle tecniche di costruzione del 

passato e del presente; 

• la conoscenza dei materiali di costruzione; 

• la conoscenza degli stili di costruzione. 

Lo stile è per l’opera d'arte, ciò che il sangue è per il 

corpo umano, cresce, si nutre, dà forza, la salute e la 

longevità11. 

Le sue teorie dell’architettura sono largamente basate sul pensiero che la forma ideale sia legata allo 

specifico materiale, usando queste forme per realizzare gli edifici. I suoi scritti erano centrati sull’idea che i 

materiali devono essere usati onestamente. Pensava che la forma esteriore dell’edificio dovesse riflettere la 
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struttura dell’edificio. Eugène disse che il tempio greco dovesse essere quello da prendere da esempio, 

perché è facile capire come l’edificio è stato realizzato. Per lui, l’architettura Greca deve essere modello per 

la corrispondenza tra la struttura e l’apparenza dell’edificio.  

 

 

TRIANGOLI GENERATORI DI PROPORZIONI 
 

Scriveva Viollet-le-Duc: “I greci avevano una parola per quello che intendiamo con proporzione: συμμετρἰα , 

dove abbiamo la simmetria, il che non significa proporzione, perché un edificio può essere simmetrico e non 

sia stabilita seguendo le proporzioni corrette o felice. Niente di meglio mostra la confusione d’idee che falso 

senso delle parole, quindi non abbiamo confondiamo la mancanza nell’arte dell’architettura, del XVI secolo, 

la simmetria, o, che simmetria dire, con i rapporti di proporzioni o meglio facciamo spesso pensato che 

soddisfano le leggi di proporzioni non solo le regole di simmetria”. Viollet-le-Duc chiarisce qual è il punto di 

partenza per proporzionare le dimensioni del Tempio. 

Un sommario esame della costruzione di Notre-Dame ci rivela subito che il punto di 

partenza è, come sempre, il quadrato, le diagonali e le divisioni del quadrato che 

conducono, come abbiamo visto parlando della costruzione dei rettangoli armonici, 

al famoso triangolo isoscele, il cui angolo alla base è di 63° 26’, e la base è uguale 

all’altezza12, triangolo della famiglia della Sectio Aurea.  

Un quadrato di lato 2, diviso in Due parti crea due rettangoli di lati 2 e 1, cioè un doppio quadrato di lato 1, 

la cui diagonale è √5. Il doppio quadrato con la sua diagonale individua i segmenti aurei √5=Φ+ϕ. 

Collegando le due diagonali con la base si ottiene il triangolo isoscele, la base è uguale all’altezza e il cui 

angolo alla base è di 63° 26’. Questo triangolo è la somma di due triangoli rettangoli con i cateti di 

lunghezza Uno e Due, con l’ipotenusa uguale alla radice quadrata di Cinque, √5 che per successiva 

costruzione con squadra e compasso porta al numero aureo Φ che compare nel Decagono e nel Pentagono.  

 

 
FIGURA 4. TRIANGOLO DELLA FAMIGLIA SECTIO AUREA 

 
I Triangoli Rettangoli di Pitagora e di Platone, sono principi di generazione, hanno un lato che può essere 
espresso sia con numeri interi, sia con irrazionali. I Numeri Interi indicano delle entità incorrotte. I Numeri 
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Irrazionali indicano entità disintegrate. I numeri irrazionali simboleggiano la molteplicità, e sono in 
relazione con l’azione del divino nel mondo materiale. 

Il triangolo egiziano, e il triangolo equilatero, diventano generatori proporzioni13. 

Viollet-le-Duc intende per triangolo egiziano non quello citato da Plutarco 3-4-5 ma quello costruttivo con 

base 2√2 e altezza √3 approssimato con base 4 e altezza 2,5 cioè rapporto base altezza 8/5. Il triangolo con 

base 2√2 e altezza √3 è la sezione verticale diagonale di un Tetraedro di lato 2 e altezza √3. Questo 

triangolo espresso con numeri irrazionali è scomponibile in due triangoli rettangoli di lati √2, √3, e 

ipotenusa √5. L’altezza √3 del Tetraedro è fornita dalla sua sezione verticale, un Triangolo Equilatero di lato 

2. 

 

 FIGURA 5. TRIANGOLI EGIZI 

 

 
Viollet-le-Duc nel suo famoso “Dizionario ragionato dell’architettura”: “Il Triangolo Equilatero era un segno 

adottato dai Templari. Non va dimenticato che i fondatori dell’Ordine del Tempio erano in nove (tre al 

quadrato) e che i numeri tre e nove si ritrovano nelle cappelle delle commende”. 
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TROYES TEMPLARE 
 
Situata nella Champagne francese, Troyes è un luogo molto particolare legato ai Templari, nel 1127 Ugo di 

Payns con 5 dei suoi Cavalieri del Tempio ritorna in Francia e, nell’anno 1129, durante un concilio, 

convocato nella cattedrale di Pietro e Paolo a Troyes, la Milizia dei poveri Cavalieri di Cristo ebbe il 

riconoscimento ufficiale della Chiesa. Hugues de Payns, il primo Grande Maestro dell’Ordine dei Templari, 

ha il feudo a Nord Ovest di Troyes, nel luogo che diverrà la prima commenda, guida d’Occidente. 

Appartiene alla famiglia dei conti di Champagne. Dei primi nove cavalieri non pochi erano suoi vassalli. La 

più antica chiesa di Troyes è dedicata a Maria Maddalena cara ai 

Templari. Fu ricostruita intorno al 1200 in stile gotico primitivo, 

conservando alcuni elementi romanici nella navata. Nel XVI e nel 

XVII secolo, è stata modificata in stile gotico fiammeggiante, forse 

per voler cancellare la primitiva impronta templare. Le vetrate 

sono del XVI secolo. I templi gotici a Troyes sono tre, il secondo 

tempio è la Basilica di Sant’Urbano e il terzo è la cattedrale di 

Pietro e Paolo.  

 

FIGURA 6. ST. MARIA MADDALENA TROYES 

 

Nella Cattedrale di Troyes, si trova la testa di San Bernardo di Chiaravalle, il sostenitore dell’Ordine dei 

Templari. Nel 1813, l’ultimo abate di Chiaravalle rimette al Prefetto della cattedrale il cranio di San 

Bernardo14. Il Prefetto inserisce questa preziosa reliquia nel tesoro della cattedrale. Dopo cinque secoli la 

cattedrale di Troyes che vide la nascita dei Templari - non a caso - riceve la testa del suo gran mentore. La 

testa mozzata o separata dal corpo è un motivo dell’esoterismo templare e si trova rappresentata o 

custodita nelle cattedrali gotiche. Nella cattedrale di Amiens si trova la testa di Giovanni Battista. Nella 

cattedrale di Notre-Dame di Reims è raffigurato San Nicosia decollato, in quella di Notre-Dame di Parigi è 

raffigurato San Dionigi e in entrambe le sculture, al posto della testa due angeli pongono una corona. La 

cattedrale di Troyes, contiene tra l’altro tutta una serie di proporzioni e misurazioni relazionate con i nomi 

sacri. 
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BASILICA GOTICA DI SANT’URBANO A TROYES 
 

 

La costruzione della Basilica di sant’Urbano avvenne per volere di papa Urbano IV, figlio di un ciabattino di 

Troyes. La chiesa fu progettata dal Maestro d’Opera Jean Langlois che ne fece una delle maggiori 

espressioni dell’architettura gotica secondo la variante radiante; stile sviluppatosi a Parigi e nel Nord della 

Francia dalla metà del XIII secolo. La Basilica copre una superficie di 1250 mq e la maggior parte fu costruita 

in meno di trent’anni, fra il 1262 e il 1286. Seguendo l’indirizzo di Suger di Saint-Denis di “armonizzare il 

nuovo gotico con il vecchio romanico” il Maestro d’Opera utilizza il modulo quadrato tipico del tempio 

romanico e dalla sua rotazione realizza la superficie orizzontale della basilica. Urbano IV desiderò 

vivamente che la geometria della sua Basilica riflettesse quella di altre strutture divinamente ispirate. Fu 

usato il piede romano di 0,294 m anziché il piede champagne di 0,3048 m, stabilendo così una fedeltà ideale 

tra l’antico tempio romanico italico e il nuovo tempio gotico champagne. Nella Basilica Sant’Urbano a 

Troyes il modulo è un perfetto Quadrato di 36 piedi romani circa 10,58 m. 

 

FIGURA 7. PLANIMETRIA AD QUADRATUM  BASILICA DI SANT’URBANO TROYES 

 

Per quanto riguarda la planimetria fino all’asse trasversale delle tre cappelle, essa è realizzata con tre 

moduli quadrati (due moduli più due mezzi moduli). Le navate laterali hanno una larghezza ridotta del 

numero aureo creando un altro modulo con rapporto aureo 1/Φ. L’allargamento laterale del transetto è 

praticamente scomparso, ma un altro modulo con rapporto aureo 1/Φ determina la posizione dei 

contrafforti. Il Maestro d’Opera opera sul Quadrato in Terra amplificando i lati di √2 creando un secondo 

quadrato che presenta i vertici perpendicolari ai lati del modulo primitivo. Amplifica ulteriormente il lato di 

questo quadrato disposto a rombo sommandogli il lato del modulo primitivo, creando un rombo di lati 

(L+√2L). Poi esegue la stessa operazione sull’altro lato del primo rombo, ottenendo due rombi che 

s’intersecano attorno al modulo quadrato. I vertici dei rombi delimitano la superficie rettangolare del 

Modulo 
Quadrato 

36’ 
36’/Φ 

 

36’/Φ Modulo 
36’ 

Modulo  
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tempio, lasciando fuori i contrafforti. Il Quadrato in Terra, il modulo primitivo, è inscritto e circoscritto da 

circonferenze. Sei circonferenze inscritte diametro 36’ piedi, determinano la lunghezza assiale del Tempio 

dalla Porta Ovest all’abside cioè: 6x62=63 piedi. La dimensione trasversale fino al contrafforte centrale 

(arretrato rispetto agli altri due) è fornita da altre due circonferenze di 36’, tangenti al cerchio circoscritto al 

modulo di diametro 36’x√2. 

 

 
FIGURA 8. CERCHI E QUADRATI PLANIMETRIA  BASILICA DI SANT’URBANO TROYES 

 

Il modulo è un quadrato di 36 piedi, il numero 36, rappresenta una Tetractis, infatti, come ci riferisce 

Plutarco in Iside e Osiride, essa prendeva il nome di “Mondo”: “La cosiddetta Tetractide, ossia il trentasei, 

era la forma più alta di giuramento, com’è stato rivelato, ed ha avuto il nome di Mondo perché è formata 

dalla somma dei primi quattro numeri pari e dei primi quattro numeri dispari”. Il cerchio celeste è 360°, 

diviso in 10 parti, dà 36° l’angolo al vertice del lato di un Decagono che forma un triangolo isoscele aureo!  

 

Il numero trentasei è l’Ottavo numero triangolare! Il Maestro d’Opera utilizza Quattro canne da Otto piedi 

per realizzare il modulo del Tempio. Il numero otto è legato alla figura di Gesù Cristo, ripetuto per tre volte, 

è il valore numero greco di Gesù. Un doppio quadrato inevitabilmente introduce la figura dell’Ottagono. II 

mondo di Pitagora ci dice Plutarco, consisteva di un doppio Quaternario (Quadrato), cioè un Ottagono. Un 

ottagono è inscritto nel cerchio minore del modulo. L’Ottagono dai Pitagorici era ritenuto una delle figure 

geometriche più armoniose. L’antica forma del Battistero cristiano è ottagonale perché l’Ottagono è 

simbolo di rinascita, simile a un paradiso terrestre. Il battesimo è la prima iniziazione cristiana, attraverso 

esso si entra a far parte della comunità della Chiesa, il passaggio dal mondo delle tenebre, Quadrato del 

male, a quello della Luce simbolizzato dal Quadrato del bene. L’angolo fra due lati dell’Ottagono è 135° cioè 

5x33, gli otto angoli formano il numero 1080, ricompare il 108= 3x36, legato alla limitazione della divinità 

nella forma. 
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Dal vertice assiale del rombo maggiore si traccia un cerchio del diametro del cerchio che circoscrive il 

modulo quadrato. L’intersezione con l’asse della navata determina il centro dell’ottagono della cappella 

centrale del coro, circoscritto dal cerchio interno del modulo. In questo modo l’abside è progettata attorno 

a cinque lati di un Ottagono.  

 

FIGURA 9. OTTAGONI BASILICA DI SANT’URBANO TROYES 

 
Quattro ottagoni della stessa dimensione sono idealmente disposti all’ingresso della navata alla fine del 

coro e alle due estremità del transetto, Cinque con l’ottagono della cappella centrale. Anche le due cappelle 

alla fine delle navate laterali sono formate su ottagoni. Come il rapporto tra i due cerchi che contengono gli 

ottagoni 10,58 m/6,54 m è il numero aureo Φ, così anche il rapporto tra i lati degli ottagoni è aureo.  

 

Il portale Ovest centrale ha un’ampiezza dettata dal modulo di 36’, l’ottagono non è visibile. La geometria 

dei due portali Ovest laterali è notevolmente più complessa, meno trasparente, le pareti laterali non 

seguono più i lati di un ottagono come per le cappelle, ma di un esagono inscritto nella stessa circonferenza 

diametro 36’/Φ dell’ottagono. Il progettista ha voluto evidenziare che la Basilica è costruita sul numero sei 

e non è un caso che 36 è il sesto numero quadratico.  

 

Viollet-le-Duc considera la Basilica gotica di Sant’Urbano a Troyes come “il capolavoro di un genio”. Stabilito 

sul pavimento del tempio il Quadrato in Terra il modulo del tempio di 36’, l’alzata sopra la chiave di volta è 

di due moduli cioè 72’, nove canne da otto piedi romani. 9x8=72. Il numero 9 rappresenta il compimento 

che porta alla distruzione delle forme obsolete per riportare la forma materiale ai suoi Tre principi 

costitutivi. L’altezza della colonna della navata è data dalla diagonale del modulo 36√2. Metà del modulo 

stabilisce la posizione dei capitelli delle navate laterali. 

 

L’elevazione è stabilita non solo dal modulo quadrato ma anche dal Triangolo. La Basilica rappresenta un 

bell’esempio della progettazione dell’alzata del tempio gotico in funzione dei triangoli. L’altezza alla chiave 

di volta è stabilita per la parte superiore, la copertura dal modulo, ma per la chiave di volta sopra la navata 

dal Triangolo Equilatero. Il triangolo equilatero ha come base i diametri delle tre circonferenze 

dell’ottagono centrale e dei due ottagoni corrispondenti alle navate laterali L = 36’+36’/Φ+36’/Φ. Un altro 

triangolo equilatero compare per completare l’altezza del tempio. Sopra i due moduli quadrati di 2x36’=72’ 
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un triangolo equilatero di lato 36’ e altezza 36’x√3/2= 72’/√3, determina la massima elevazione del tempio, 

un triangolo 72’/√3 sopra un doppio quadrato 72’. Il triangolo aureo del decagono ha come angolo al 

vertice 36° e angoli di base 72°. La Tradizione Cristiana pone a 72 il numero delle spine (simboli dei coltelli) 

della corona che fu posta prima di morire sul capo di Gesù. Come i Pontefici di Iside, anche quelli di IHVH 

per ordine di Mosè dovevano indossare sopra la veste bianca, un’altra chiamata piviale attorno alla quale 

erano attaccati 7215 campanelli d’oro. Settantadue è il numero della caduta del Divino nel mare della 

manifestazione, nel Mondo del creato. 

 

Il Triangolo Egizio di rapporto 2/2,5 cioè 4/5, 

compare sopra le navate laterali, la cui 

larghezza è 36’/Φ. L’inclinazione del tetto 

delle navate laterali è realizzata con triangoli 

rettangoli imponendo un rapporto tra 

altezza e base di 3/5 il LA della scala 

musicale naturale pitagorica.  

 

FIGURA 10. SEZIONE TRASVERSALE –BASILICA DI 

SANT’URBANO TROYES 
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CATTEDRALE DI TROYES - IL TEMPIO IN ORIZZONTALE E IN VERTICALE 

 
  

La Cattedrale di Pietro e Paolo fatta ricostruire nell’architettura 

romanica dal vescovo Milon (nel 980), durò solo due secoli, fu 

gravemente danneggiata dal grande incendio del 23 luglio 1188 che 

distrusse gran parte della città. Sotto l’episcopato di Garnier Traînel, 

intorno al 1200, si è iniziato la costruzione della nuova cattedrale in 

stile gotico che doveva competere con le grandi cattedrali.  

 

FIGURA 11. CATTEDRALE DI TROYES FACCIATA OVEST 

 

Il Maestro d’Opera progettista del piano e dello spazio, rimasto 

sconosciuto, era un uomo di grande esperienza, conosceva i segreti 

della crociera ogivale, era certamente un Iniziato alle arcane regole 

richieste dal numero e dalla proporzione. Su un pilastro del 

deambulatorio, una protome umana, forse il viso del Maestro 

sconosciuto che ha realizzato la cattedrale.  

 

FIGURA 12. MAESTRO D’OPERA DELLA CATTEDRALE DI TROYES?  

 

Dopo la morte di Garnier Traînel, a Costantinopoli nel 1205, il Papa 

Innocenzo III nomina come nuovo vescovo, il grande arcidiacono 

Hervée, durante 16 anni del suo episcopato, egli è pienamente 

implicato nella costruzione della nuova cattedrale. Il suo nome resterà 

associato con l’edificio gotico ormai comunemente noto come la 

“Cattedrale Hervée”, in contrapposizione con la “Cattedrale di Milo”, 

l’antica cattedrale romanica. Nonostante gli atti vandalici si salvò dalla 

distruzione durante la Rivoluzione francese. È famosa per le sue 

eccezionali vetrate datate dal 13° al 19° secolo, con una superficie di 

1.500 mq. I tre rosoni (diametro 10 m) sono composti di 36 petali divisi in tre gruppi di dodici. I lavori iniziati 

nel 1200 saranno completati solo nel XVII secolo sperimentando diverse interruzioni, distruzioni o 

cambiamenti di programmi. Tuttavia gli architetti successivi che 

hanno portato avanti la costruzione hanno cercato di attenersi a un 

piano generale che probabilmente era stato stabilito agli inizi del 

XIII secolo.  

 

Il modulo costruttivo della cattedrale di San Pietro e Paolo a 

Troyes, cioè il rapporto fra la larghezza16 del transetto e quella 

della navata cioè 39’/44’4”=11,8872/13,5136=0,88. il modulo 

costruttivo è in pratica 8/9=0,888 uguale a quello della Santa 

Cappella di Parigi.  

 

FIGURA 13. RAPPORTO MODULO 8/9  CATTEDRALE DI TROYES  

                                                 
16

 Il piede champagne è uguale al piede internazionale inglese di 0,3048 m, e un piede equivale a 12 pollici. 
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Il rapporto 8/9 è il rapporto di corda della nota musicare RE, il tono della scala pitagorica; inoltre il rapporto 

8/9 appartiene alla progressione geometrica in base 2/3, cioè alla progressione della nota pitagorica SOL, 

l’armonia. 

 

I numeri della cattedrale se espressi in metri, velano, ma se espressi secondo l’antica metrologia di Troyes 

che utilizza il piede champagne, oppure in Cubiti Reali Egizi svelano! Il modulo 39’ se da piedi champagne è 

espresso in Cubiti Reali diviene 14Φ CR per il lato transetto e 9/8x14Φ CR per il lato navata. Il numero 14 

due volte sette esprime la dualità di luce e ombra del mistero del numero sette, in termini cristiani le sette 

virtù e i sette peccati capitali. 

 

Il canonico di Troyes Jean-Charles Said nei, “Canoni di Pitagora” scrisse: “Oltre ai capitoli familiari, 150 

canoni a Troyes del (XIII secolo), c’erano altri canoni, iniziati a delle regole più segrete ereditate da Pitagora 

dai massoni. Canoni di grandi liturgie matematici, hanno dato tutte queste basiliche e cattedrali ai loro 

confratelli ecclesiastici”17. Jean-Charles Said, canonico della cattedrale di Troyes, forse era un seguace degli 

insegnamenti di Pitagora e forse per questo infastidì una buona parte del clero. Il Canonico temeva per 

mancanza di esegesi intelligibile che i Templi divenissero muti. È ormai prassi che sacerdoti fotografi 

sostituiscano i mistici costruttori, dimenticando il messaggio esoterico dell’edificio. 18 Il numero Cinque del 

Pentagono appare agli occhi del visitatore nella suddivisione in Cinque navate della cattedrale. Il diametro 

dei pilastri del santuario è di 5’; perimetro del santuario coro e abside: 125’= 5 x 5 x 5; diametro di ciascuna 

delle cappelle dell’abside: 25’=5x5.  

 

FIGURA 14. PIANTA RAPPORTI AUREI IN PIEDI CHAMPAGNE CATTEDRALE DI TROYES 

 

 Lunghezza totale esterna della cattedrale, dal portale ovest verso la parete della cappella assiale 

(cappella della Vergine) è di 365 piedi, i giorni dell’anno. È la consacrazione del tempo nello spazio. 

 Larghezza totale interna 144 piedi, la consacrazione dello spazio. 

                                                 
17

 http://le.voirloup.free.fr/cathedr/fr/index.htm. 
18

 Il canonico Charles J. Said come un novello pitagorico ha fatto uno studio accurato proposto nel libro: “A Oriente 

delle cattedrali, il velo di Iside” o “architettura e il numero”. Quest’opera è stata proposta all’ingresso della cattedrale, 

fino agli anni novanta. Purtroppo, poi è stato deciso di oscurarla, ora possibile acquistare questo libro solo in alcune 

librerie di Troyes. 
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 Il rapporto fra la lunghezza della navata 161’8” misurata dal nartece al transetto e la larghezza 100’ 

è 161’8”/100’ = Φ, un rettangolo aureo. Questo rettangolo aureo si ritrova anche in elevazione fra 

lunghezza di 161’8” e altezza di 100’. In cubiti reali egizi 100’ = 36Φ CR e 161’8” = 36Φ2 CR. Lo 

stesso rettangolo aureo si ritrova dall’inizio del coro all’esterno della cappella assiale. 

 Larghezza del transetto 161’8” = 36 Φ2 CR, lunghezza 39’ = 14Φ CR.  

 Il corpo dell’edificio, dall’entrata fino al semicerchio del santuario del coro, s’iscrive in un 

rettangolo aureo. 

La lunghezza assiale della cattedrale è costruita sull’armonia pentagonale e decagonale imposta dal modulo 

dell’edificio. Il lato maggiore di 44’4” del modulo è fatto coincidere con il lato di un Pentagono, la dualità 

impone il raddoppio dei Pentagono in Decagono, entrambi inscritti in un cerchio. Quattro di questi cerchi e 

naturalmente quattro decagoni, sono contenuti assialmente nel rettangolo aureo in cui è inscritto il corpo 

della cattedrale, un quinto cerchio/decagono per arrivare alla cappella assiale. 

 

 FIGURA 15. ARMONIA DECAGONALE CATTEDRALE DI TROYES 

 

Altezza Chiave di Volta in piedi champagne: 

 Navata inferiore 100’= 36 Φ CR 

 Transetto 96’ (29.26 m dal suolo) 12 canne di otto piedi 8’ (simbolicamente i dodici apostoli che 

portano la parola di Cristo). 

 Abside 88’8” (27,02 m). 

Le misurazioni fatte nella navata centrale hanno dimostrato che le colonne si allargano leggermente 

avvicinandosi al santuario seguendo una modulazione aurea, in modo che “il fedele che avanza verso 

l’altare oltrepassa a ogni campata una nuova porta d’oro”. Allo stesso tempo, nelle navate laterali, il 

rapporto di altezza fra i capitelli della chiave di volta è “aureo” così come lo scarto fra i pilastri in rapporto 

all’altezza dei capitelli di cornice. La cattedrale di Troyes offre un considerevole numero di armonie 

numeriche auree: 

 L’altezza media dei capitelli della navata 66’6” (20.26 m) è rapporto aureo (x 1.618) con la stessa 

larghezza.  

 Larghezza della navata (ai bordi delle colonne): 40’5” (12.31 m). 

 Allo stesso modo, l’altezza media dei capitelli nei laterali è in rapporto aureo (x 1.618) con la stessa 

larghezza. 

o L’altezza media dei capitelli: 22’2” (6,77 m); 

o Larghezza dei collaterali  (ai bordi delle colonne): 13’8” (4.16 m) 

44’4” 
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 Le colonne – fatta eccezione per quelle del coro – misurano 6 piedi e 6 pollici 6”6’, e la chiesa ha 66 

colonne a sostegno delle volte; ciò in relazione ad un altro numero dell’Apocalisse: 666, il numero 

della Bestia che le colonne dovevano schiacciare.  

 Si ritrova un terzo numero del Libro della Rivelazione o Apocalisse 144.000, il numero degli eletti; 

nel triforio vi sono in effetti 144 finestre da cui s’irradiano – dall’abside al rosone occidentale – tutti 

coloro che portano il sigillo dell’Agnello. La lunghezza della navata fino al transetto è 144’. 

FIGURA 16. RETTANGOLI AUREI SEZIONE VERTICALE CORO  

 

 Le due navate collaterali sono inscritte in 

un quadrato di 36 piedi. 

 Troyes è stata costruita inclinata di un 

angolo di 36° rispetto l’asse Est-Ovest. 

L’angolo al vertice di un triangolo aureo il 

cui lato coincide con quello di un 

Decagono è 36°. 

 Il numero 36 è la somma di 10+26, due 

numeri della Tetractis. Il numero 10 è la 

Tetractis fondamentale 1+2+3+4=10. Il 

numero 26 è la somma del secondo 

gruppo di Quattro numeri della Decade 

5+6+7+8=26, una forma minore di Tetractis. Inoltre questo numero è il valore numerico ebraico 

delle lettere del Nome di YHWH. Questo numero riferito all’uomo, è la somma delle dita delle mani 

e dei piedi, sommate al rapporto medio altezza larghezza del corpo: 10+10+6=26. 

A quest’armonia nelle forme si aggiunge d’altro canto un’armonia ancor più misteriosa, di natura mistica. 

Esistono esempi, di non poca importanza, in cui l’Uomo Celeste è inserito verticalmente nell’architettura. 

Nella cattedrale gotica di Troyes a pianta cruciforme, la cupola sopra il coro dell’edificio riproduce i piani del 

corpo umano regolati da rapporti “aurei”; i piedi si trovano al suolo del santuario e il vertice della testa 

nella chiave di volta, la cui altezza è data da 888, cioè 88 piedi e 8 pollici, stessa distanza dal centro del 

santuario all’ingresso del coro: 88 piedi e 8 pollici. Dodici pollici fanno un piede. 888 è il valore numerico 

greco gnostico del nome di Gesù, che del resto racchiude l’immagine del Resuscitato. Il numero Cinque, la 

cifra dell’uomo, si trova dunque in simmetria con l’Otto, la cifra di Gesù Cristo.  

 

CATTEDRALE UOMO 

 

Ogiva 88’8” 27,02 m Cranio 88 dattili 1,69 m 

Rosone 77’7” 23,63 m Collo 77 dattili 1,48 m 

Capitello del coro 66’6” 20,26 m Petto 66 dattili 1,27 m 

Parete sotto le finestre 55’5” 16,68 m Cinto 55 dattili 1,06 m 

Muro nel triforio 
 

44’4” 13,51 m Sedere 44 dattili 0,845 m 

Capitello collaterale 22’2”  6,75 m Ginocchio 22 dattili 0,422 m 

40’5” 
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Charles J. Said canonico di Troyes, rilevò una corrispondenza tra le graduazioni della cattedrale e quelli del 

corpo strutturale dell’uomo che, secondo il canone greco del quinto secolo, che stabiliva i rapporti aurei tra 

le parti del corpo. Secondo il canone armonico greco del quinto secolo l’altezza dell’uomo era pari a 8 volte 

la sua testa19, quindi, si stabilisce un parallelo tra l’uomo, e il santuario della cattedrale, l’altezza di un uomo 

greco del quinto secolo è di 88 dattili (o 1,69 m) culminante a 88’8” (cioè 27,02 m).  

 
Un Quadrato di lato 88’8” ha come diagonale 123’4”, cioè i Quattro numeri della 

Tetractis! In tal modo il Maestro d’Opera ha fatto sgorgare dalla pietra la 

metamorfosi dell’uomo carnale in uomo spirituale. Questa struttura con la base sul 

Quadrato e il vertice sulla Sfera ordinata lungo la colonna assiale è l’immagine 

geometrica dell’uomo eretto. 

 

FIGURA 17. IL QUADRATO 88’8”   

 

La tradizione estremo orientale rappresenta il Cielo con un Cerchio e la Terra con un Quadrato e il termine 

mediano fra i due, l’Uomo è rappresentato con una Croce a bracci uguali. In questa struttura architettonica, 

l’Asse del Mondo non parte dall’incrocio del transetto, ma dal Coro. Questa elevazione, costituita dalla base 

del Quadrato e dal vertice sferico, è ordinata attorno alla colonna assiale e 

in effetti è un’immagine geometrica dell’uomo eretto. Per questo nel suo 

piano in elevazione, il santuario, così come il tempio totale, rappresenta 

contemporaneamente l’Uomo Archetipo e la crescita spirituale 

dell’individuo umano fino alla sua coincidenza con il suo archetipo, fino 

“alla statura del Cristo, “allo stato di uomo perfetto”. L’Asse del Mondo 

corrisponde nell’uomo alla spina dorsale, il perno della struttura fisica.  Così 

come la colonna assiale collega la base quadrata al vertice sferico 

dell’edificio, la terra al cielo, nello stesso modo la spina dorsale è 

nell’individuo il luogo che unisce la parte inferiore e terrestre del corpo alla 

parte superiore e pensante, la testa. È attraverso la spina dorsale che la 

testa comanda il resto del corpo.  

 

FIGURA 18. LA STATURA DELL’UOMO CELESTE 

 

L’altezza di 88’8” del centro sacro alla chiave di volta del santuario, è due volte il diametro interno della 

circonferenza del santuario 44’4”, per effetto della mediazione aurea 44’4’’x1,618 =72’, produce l’altezza 

dalla chiave di volta della cappella assiale, cioè 9 canne20 da 8 piedi 9x8=72. Il numero 9 rappresenta il 

compimento che porta alla distruzione delle forme obsolete per riportare la forma materiale ai suoi Tre 

principi costitutivi. 

 

La distanza dall’inizio del coro alla fine della cappella della Vergine è di 88’8”. Il Cerchio sacro dell’Abside è 

racchiuso da 8 colonne e le sue aperture portano a 7 absidi Pentagonali più piccole che rappresentano 

l’irradiamento delle 7 Chiese dell’Apocalisse. Charles J. Ledit precisa che l’ingegnere si concentra sulla 

misurazione dei pilastri “pieni”. Pertanto egli è tentato di misurare un monumento lungo le linee assiali. Il 

                                                 
19

 http://le.voirloup.free.fr/cathedr/fr/catroye8.htm 
20

 Questo piede (champagne) di una trentina di cm (0,3048m), si rivela una  misura piccola, pertanto al lavoratore 

veniva fornita come unità dì misurazione una canna avente un numero predeterminato di piedi. A Troyes, canna 

utilizzata è di 8 piedi, circa 2.438 m. 
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Maestro d’Opera, al contrario, si concentra sullo spazio seguendo le linee ottiche. L’analisi dello spazio 

seguendo le linee ottiche rende in pieno i valori trascurati nelle misurazioni assiali. 

 
FIGURA 19. CATTEDRALE DI TROYES - STATURA DI CRISTO IN PIEDI CHAMPAGNE  

 
Il centro sacro è inscritto in un doppio quadrato i cui 2 vertici sono sul centro delle colonne del coro 2 vertici 

sulle colonne del deambulatorio, 2 vertici sulle colonne della cappella centrale della Vergine e infine due sui 

centri delle cappelle laterali. La diagonale di questi quadrati è 88’8”, i cui lati valgono la metà dei numeri 

della Tetractis cioè: (123’4”)/2. Come l’energia interiore dell’uomo arriva ad animare ogni sua singola 

cellula e arteria fino a risvegliare, in seguito, i differenti centri sottili e, arrivando alla testa, provoca 

l’illuminazione e la trasformazione finale dell’individuo, così, nella figura dell’Uomo Archetipo inserita nella 

struttura verticale del santuario, l’immagine della colonna assiale si schiude completamente nella chiave di 

volta celeste, che spesso è segnalata dalla croce o dall’agnello sacrificale. Questa immagine ricorda 

all’individuo il cammino della sua crescita spirituale fino alla “statura del Cristo”. 

  

Ananda Coomaraswamy scrive che in varie lingue le parole che significano angolo sono spesso in rapporto 

con altre che significano testa (in greco, kephalê) ed estremità. La parola araba di angolo rukn designa le 

estremità di una cosa, cioè le sue parti più remote e di conseguenza più nascoste, assumendo il significato 

di “segreto” o di “mistero”; il suo plurale arkân si avvicina al latino arcanum. Inoltre, rukn ha anche il senso 

di “base” o di fondamento. Il triangolo tracciato della 

chiave di volta del santuario, preso come vertice e 

come base gli interassi delle arcate laterali del 

deambulatorio è praticamente equilatero di lato 100’ 

il numero del grande ciclo della vita. Inoltre il triangolo 

isoscele tracciato dalla chiave di volta del santuario di 

88’8”, preso come vertice e come base la distanza 

44’4” tra gli assi delle colonne del coro ha come angoli 

di base 77° e come angolo al vertice 26°. Il numero 77 

si ripresenta più volte nell’insegnamento cristiano e 

ridotto diviene 14, una coppia di sette.  

Il numero 77 è la rappresentazione del sette 4+3=7, 

attraverso il 7° numero un quadratico sommato al 7° 

numero triangolare, 49+28=77. Visivamente un 

quadrato di lato 7 sormontato da un triangolo di lato 

88’8” 

88’8” 

44’4” 

88’8” 

26° 

100’ 

44’4” 

77° 77° 
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7. Il numero Sette era per i Pitagorici sacro a Minerva (Pallade 

Atena), la Sapienza Misterica. 

FIGURA 20. IL NUMERO 77 

 

Il numero 26 è il numero divino di YHWH. Il triangolo è racchiuso in 

un doppio quadrato di lato 44’2”, cioè un rettangolo con rapporto di 

ottava 1:2. 

 

FIGURA 21. TRIANGOLI SEZIONE VERTICALE CORO  

 

Il triangolo che caratterizza l’elevazione del coro non ha però un’altezza di 88’8”. Dagli scritti del canonico 

Charles J. Said risulta che l’altezza sopra il santuario, è in realtà di 91’ dal suolo e non di 88’8”, perché il 

santuario è sollevato sopra la base dell’edificio. La 

larghezza di base (compreso il deambulatorio) misura 

125’ (5 x 5 x 5 = 53, la cifra dell’uomo alla potenza 3). Il 

triangolo isoscele risultante con base 125’ e altezza 

91’, presenta un angolo di 69° al vertice e due angoli di 

base ciascuno di 55,5°. Infine il rapporto tra la somma 

degli angoli di base e il vertice 111/69=1,609 indica 

con buona approssimazione (un errore dello 0,55%) il 

numero aureo 1,618. Questo è un triangolo isoscele e 

aureo nel rapporto tra gli angoli di testa ed estremità! 

 

FIGURA 22. TRIANGOLO D’ORO SEZIONE VERTICALE CORO  

 

Gli angoli di base 111 evidenziano la Triplice Unità; l’angolo al vertice 69 ridotto 6+9=15 il Quinto numero 

triangolare la Pentactide, dodici punti disposti attorno alla Triade Divina. Schwaller de Lubicz afferma che in 

questo Triangolo di lato Cinque, detto della Pentactide. Dodici punti che circondano i Tre punti del 

Triangolo Divino, rappresentano le dodici ore del giorno e della notte, durante le quali il Cosmo respira. Se 

sottraiamo le cinque unità della base, su uno dei due lati resteranno quattro unita e tre sull’altro, vale a 

dire i tre numeri  3, 4, 5 (Osiride - Padre, Iside - Madre, Horus - Figlio) del Triangolo Sacro Egizio. 

 
 

  

125’ 

91’ 

37

28 

47

49 
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NOTRE-DAME DI AMIENS  

 
La Cattedrale di Amiens costruita nel cuore della Piccardia è la più grande delle cattedrali gotiche francesi, 

con la volta che si spinge verso il cielo fino a toccare 42,5 metri in altezza. La cattedrale d’Amiens, come 

scrive il Viollet-le-Duc (Dict., II, p. 330) è l’eglise ogivale par excellence, la 

chiesa ogivale per eccellenza. È anche la più vasta delle chiese francesi, 

coprendo una superficie di 7700 mq. La Cattedrale di Amiens è stata 

costruita nel 1152 in stile romanico e fu distrutta da un incendio nel 1218. La 

ricostruzione è stata avviata intorno al 1220 e la navata fu completata 

intorno al 1245. La costruzione del coro è iniziata intorno al 1238 e si è 

conclusa prima del 1269, e la maggior parte di questa parte dell’edificio, 

compreso il transetto, è stato completato nel 1288. Robert de Luzarches fu il 

Maestro d’Opera dal 1220 fino al 1228. Il labirinto è stato realizzato nel 

1288. La Rivoluzione francese ha danneggiato l’edificio, che ha subito solo 

restauri minori. Nel 1849 poi, Eugène Emmanuel Viollet-le-Duc ha restaurato 

la galleria dei re sopra il rosone della facciata ovest e la parte superiore della 

torre nord. 

 

FIGURA 23. FACCIATA OVEST CATTEDRALE NOTRE-DAME DI AMIENS 

 

Il senso dello spazio e il sapore della luce che fluiscono all’interno sono ulteriormente amplificati dalle 

semplici, severe linee dei pilastri e pilastrini che reggono gli archi gotici e la volta gloriosa. L’80% delle pareti 

sono formate da finestre con ampie vetrate e rosoni di vetro, capaci di catturare la luce in modo invidiabile. 

In questa cattedrale si apprezza con stupore la qualità misteriosa della luce che sembra squarciare le pareti 

attraverso le grandi vetrate. La sua altezza, è di ben 42,30 m (rispetto a c. 37 m di Chartres e c. 38 m a 

Reims) sotto la chiave di volta. 

Il lato Ovest dove tramonta il Sole è associato alla morte e l’inizio del viaggio verso la luce, da questo lato 

entrano i fedeli nel tempio. Il rosone della facciata Ovest con otto grandi petali suddivisi in quattro per un 

totale di 32 petali, misura 40’ di diametro. Quaranta è il numero dell’attesa (quarantena) nell’oscurità, ma 

anche della purificazione necessaria a iniziare una nuova vita. La storia della salvezza biblica è 

contrassegnata da questo numero. Mosé fu chiamato alla sua storica missione quando aveva 40 anni, 

rimase separato dal suo popolo dimorando in solitudine per 40 giorni sul monte Sinai; sostò poi nel deserto 

per 40 anni col popolo eletto: “Per questo l’ira del signore s’accese contro Israele; e li ha fatti vagare nel 

deserto per quaranta anni”. Saul regna 40 anni, Davide anche (II Samuele 5, 4); lo stesso vale per Salomone; 

Gesù svolge la sua predicazione per 40 mesi, e appare poi ai suoi discepoli nei quaranta giorni che 

precedono l’Ascensione (Atti degli Apostoli 1, 3); Il Vangelo di Matteo (2, 13), riferisce che “Egli, dopo aver 

digiunato quaranta giorni e quaranta notti, finalmente ebbe fame”. Infine per 40 ore rimase nel sepolcro 

come morto. La Quaresima è un periodo di penitenza e preghiera lungo quaranta giorni. Occorre ricordare 

che sia Buddha sia Maometto iniziarono la loro predicazione all’età di quaranta anni. 

Quando si progetta di costruire un luogo sacro per prima cosa si determina uno spazio quadrato che indica 

il modulo geometrico della cattedrale, cioè la larghezza della navata e del transetto. Nella cattedrale di 

Amiens il modulo geometrico è pressoché un Quadrato, di 14,60x14,25 m cioè un rapporto uguale a 0,98, 

pressoché uno, cioè un modulo 1/1. Il valor medio ideale di questo quadrato è 14,42 m che rapportato in 
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piedi e pollici parigini21, fornisce 44’4”, il valore del lato del modulo riferito alla navata trovato in piedi 

champagne nella cattedrale di Troyes. Il valore del lato di questo modulo è in relazione con la Tetractis cioè: 

(123’4”)/4. La cattedrale è però stata costruita prendendo come riferimento il lato della navata principale di 

14,60 metri, corrispondenti a 45’ piedi. Ad Amiens è stato utilizzato il modulo quadrato riferito al lato della 

navata di 45’. Per questo motivo la porta dell’inizio del coro è spostata di due piedi e 10 pollici. 

 

FIGURA 24. PLANIMETRIA E MODULO 1/1 DELLA CATTEDRALE NOTRE-DAME DI AMIENS 

  

La distanza dal portale ovest alla porta del coro22 è di 220’ piedi; la larghezza della cappella assiale di fronte 

al coro è di 22’ piedi. Ventidue per la cabala sono le lettere della creazione, Elohim crea usando le 22 

“suoni” dalle cui diverse combinazioni ha origine il molteplice. Per Valentino, lo Gnostico, la generazione 

comprende 22 Eoni. Il numero 220 esprimibile 10x22, è la somma dei primi 10 numeri triangolari. Per 

passare dalla navata al coro occorre salire Quattro gradini con un dislivello di Tre piedi, sommando i due 

numeri 4+3=7. 

Il portale principale sul lato ovest ha una profondità di 17’; la riduzione del numero diciassette dà otto: 17 = 

1 + 7 = 8. L’otto è due volte 4 ed è quindi un numero che rivela l’interesse per la materia, ma all’interno di 

un equilibrio tra l’ordine terrestre e quello e quello celeste. Il 17° numero triangolare è 153, il numero dei 

pesci della pesca miracolosa di Gesù. Il numero 17, inviso ai Pitagorici23, si pone come un ostacolo e spezza 

la proporzione di uno e un ottavo in intervalli disuguali. Il portale centrale ha una larghezza di 35’ generato 

dal prodotto 5x7, il cinque numero dell’uomo e il sette numero del mistero, la cui somma fornisce l’otto. I 

portali laterali presentano una larghezza di 19’, questo numero è l’ottavo numero primo (escludendo l’uno). 

I numeri primi sono incomposti, cioè non si possono scomporre, sono numeri incorruttibili La profondità è 

14’, cioè due volte sette, sette cieli superiori e sette cieli inferiori, le sette virtù e i sette peccati, Osiride fu 

dilaniato in 14 pezzi che furono dispersi.  

                                                 
21

 Il piede di Amiens è quello parigino di 0,32484 m, pollice 1/12 di piede 0,02707m. 
22

 Distanza tra due porte! 
23

 Il diciassette è il giorno dell’uccisione di Osiride. 

220’ Porta del 
coro 

N 

22’ 
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Sul lato oriente dietro il coro vi sono Sette cappelle i cui pilastri distano tra loro 15’ profondità 19’ e le cui 

basi hanno un diametro di 7’ 6”. il Quinto numero triangolare la Pentactide, dodici punti disposti attorno 

alla Triade Divina: 12+3. 

Nella cattedrale ci sono 126 pilastri o colonne, il diametro dei pilastri isolati è 4’ 2” la circonferenza è di 12’ 

6”, i numeri sono sei e dodici, cioè due volte sei. I più alti pilastri raggiungono un’altezza di 108’ piedi24, cioè 

3x36, numero legato alla limitazione della divinità nella forma. 

Il quadrato di lato 44’4” è inscrivibile in un cerchio il cui diametro è radice di due volte il lato cioè 123’4”/2. 

Sette circonferenze impongono la lunghezza assiale della cattedrale dai gradini fino all’esterno della 

cappella centrale. Tre cerchi impongono la lunghezza trasversale fino ai gradini delle porte Nord e Sud. La 

somma delle circonferenze longitudinali trasversale è 3+7=10, la Decade, l’Uomo Celeste. 

FIGURA 25. IL DIECI, L’UOMO CELESTE, NELLA PLANIMETRIA DELLA CATTEDRALE  

I due cerchi assiali tangenti a quello centrale del modulo, determinano la 

posizione verso Ovest del centro del labirinto, verso Est l’ingresso dell’abside. 

Il modulo è l’unità direttiva di base della costruzione che organizza, ordina e 

armonizza in perfetto accordo simbolico strutturale non solo i punti nodali 

della pianta (le colonne) ma anche il ritmo dell’alzata.  

FIGURA 26. SCHEMA GENERALE PER DIMENSIONARE LE SUPERFICI  

L’altezza alla chiave di volta è 132’, aggiungendo 3 piedi si ottiene 135’ 

l’altezza sino alla copertura della navata cioè 3x45’, aggiungendo un altro 

modulo si ottiene l’altezza del tetto 180’. Quattro moduli quadrati determinano l’altezza del tetto, Tre 

moduli per l’altezza della navata25. Un quadrato racchiude i limiti della cattedrale, compresi i doccioni o 

gargouille. L’inclinazione del tetto è data da un triangolo isoscele che è la metà di un quadrato ruotato di 

                                                 
24

 I pilastri nella cattedrale di Reims raggiungono 89 piedi, mentre a Chartres i pilastri raggiungono un’altezza di 75 

piedi pari a 10 volte il loro spessore. 
25

 L’altezza alla chiave di volta della navata è di 43 m corrispondenti a 132 piedi. 
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45°, con la diagonale che prende gli estremi della struttura. La navata è sormontata da un tetto a sezione 

triangolo equilatero, la cui altezza è i 6/7 del modulo. Il baricentro del triangolo26 coincide con un vertice 

del quadrato precedente, cioè ruotato di 45°. 

 

FIGURA 27. SCHEMA ELEVAZIONE IN FUNZIONE DELL’ARMONIA PENTAGONALE NOTRE-DAME DI AMIENS  

L’alzata della cattedrale è poi suddivisa in spazi armonici sotto la legge dei numeri aurei. Ricordiamo che il 

Maestro d’Opera ha a sua disposizione tre strumenti, la corda divisa in 12 parti con 13 nodi, la squadra a 

lati interni non paralleli, e la canna o bastone suddiviso in base ai lati aurei del Pentagono e della Stella a 

Cinque punte. Il lato del Pentagono è preso come riferimento e fatto coincidere con il lato del modulo che è 

uguale all’interasse di una coppia di colonne dell’alzata della navata che in questo caso è uguale alla 

distanza tra gli assi delle colonne della navata principale. 

Il primo pentagono ha come lato di base l’interasse delle colonne e come vertice superiore il centro del 

secondo modulo quadrato; disegnando un secondo pentagono il cui lato di base coincide con vertice del 

primo pentagono si verifica che il vertice coincide con quello dell’ogiva; si è così giunti alla massima altezza 

della navata. Le linee orizzontali tracciate per i vertici dei pentagoni individuano l’altezza delle colonne della 

navata nella parte inferiore e in quella superiore l’altezza delle colonne delle bifore. A metà altezza della 

navata sono situate le basi delle colonne delle bifore del triforio. Quest’altezza è determinata dl vertice del 

primo pentagono. 

                                                 
26

 Posto a 1/3 dell’altezza del triangolo. 

Modulo: distanza assiale 
tra tre colonne 

Alzata Coro Alzata Navata 

Coro 

Modulo 
Quadrato 

 

Altezza Triangolo 
Equilatero 

6/7 del Quadrato  

QUADRATO 
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Abbiamo spiegato come le proporzioni delle cattedrali di Parigi e Amiens erano state 
stabilite con i triangoli egiziani ed equilateri. Infatti, il triangolo isoscele è raramente 
accettato come un principio di proporzione negli edifici del periodo gotico27. 

 
 

FIGURA 28. SCHEMA ELEVAZIONE IN FUNZIONE TRIANGOLARE NOTRE-DAME DI AMIENS  

 

Per comprendere quanto afferma Viollet-le-Duc si prende in esame la sezione del coro e si possono 

tracciare due tipi di triangoli, quello equilatero e quello egiziano (tratteggiato) di base otto e altezza 5, cioè 

con rapporto 8/5. un’altra conferma di questo schema nelle 

cattedrali gotiche ci è data da Cesare Cesariano28 nel 1521 precisa 

che la sua elevazione (Duomo di Milano) poté essere effettuata con 

l’aiuto di triangoli e che fu applicata la “symmetria germanica” vale 

a dire il metodo gotico. Questa simmetria, che insieme al metodo 

quadrato avrebbe costituito il segreto delle costruzioni delle 

cattedrali, era in realtà il metodo più semplice per garantire la 

corrispondenza dell’esecuzione al disegno e nello stesso tempo 

incorporava nella costruzione una forma ritenuta di origine divina.  

 

FIGURA 29. SIMMETRIA GERMANICA AD TRIGONUM DUOMO DI MILANO 

 

                                                 
27

 Viollet-le-Duc, Dizionario ragionato di architettura dall’XI al XVI secolo, Proporzioni. 
28

 Quest’architetto applicò gli insegnamenti dell’architetto romano Pollione Vitruvio. 

Triangolo 
Equilatero 

Triangolo 
Equilatero 

Triangolo 
Egiziano 8/5 
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Il successivo dimensionamento degli elementi che compongono l’alzata è scandito dall’armonia pitagorica 

musicale. L’altezza della chiave di volta della navata (di tre moduli) è assunta come lunghezza di corda 

dell’Unisono, metà altezza è un’ottava. Utilizzando la scala musicale pitagorica naturale ideata da Archita di 

Taranto, si verifica che le sette note generate con l’Unisono si hanno come lunghezza di corda la distanza 

misurata dal basso, cioè dal pavimento. Precisamente: 

 l’altezza dei rosoni del claristorio rispetto all’altezza alla chiave di volta è 8/9 RE; quella delle 

colonnine delle bifore sotto il capitello è 4/5 RE;  

 l’altezza delle colonne fra due bifore è 3/4 FA;  

 l’altezza della fascia inferiore delle colonnette del claristorio è 2/3 SOL;  

 l’altezza dei rosoni del triforio è 3/5 LA;  

 l’altezza della fascia inferiore delle colonnine del triforio è 8/15 SI;  

 l’altezza della base del triforio è 1/2 DO’.  

 Le successive sette note generate dalla seconda ottava più acuta rispetto alla prima, vibrano nella 

parte bassa della cattedrale dove si dispongono i devoti. 

 

FIGURA 30. SCHEMA ELEVAZIONE IN FUNZIONE DELL’ARMONIA MUSICALE NOTRE-DAME DI AMIENS  

 
Non deve essere sottovalutata la tesi che le cattedrali siano state progettate sui rapporti musicali pitagorici, 

e che le colonne siano sotto tensione come le corde di uno strumento musicale. Le Cattedrali gotiche con le 

loro massicce e alte colonne, raccolte in fasci, lungo i cui assi si scarica tutto il peso della costruzione, tanto 

che i pilastri dove tale peso scende risuonano se percossi. 

 

L’intero pavimento fu restaurato dall’architetto Viollet-le-Duc che lo rifece identico all’originale, si vede la 

Linea Sacra (linea nera al centro del pavimento), orientata verso il punto in cui sorge il sole il 21 dicembre, 

al solstizio d’inverno. A Chartres la Linea Sacra è diretta verso il punto in cui sorge il sole il 21 giugno, il 

8/9 RE 

1/1 DO 

4/5 MI 

1/2DO’ 

8/15 SI 

3/5 LA 

2/3 SOL 

3/4 FA 

MI’ 

FA’ 

RE’ 

Alzata Coro 

SI’ 

SOL’ LA’ 

Alzata Navata 
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solstizio estivo. Il labirinto sul pavimento della navata presenta una freccia che indica il nord, o piuttosto 

una direttrice orientale ruotata di 22° rispetto all’asse della cattedrale, la Linea Sacra che non è diretta 

verso l’Est ma verso il punto dove sorge il sole il 21 dicembre. 

 

FIGURA 31. LABIRINTO NOTRE-DAME DI AMIENS  

 
 

Il labirinto ottagonale posto nella navata centrale fu 

costruito nel 1286, e al centro di tale labirinto, era stata 

incastonata una sbarra d’oro, insieme con un semicerchio 

dello stesso metallo, che dovevano simboleggiare la levata 

del sole sull’orizzonte. In seguito il sole d’oro fu sostituito da 

un sole di rame, poi anche questo fu tolto. Pesantemente 

danneggiato durante la Rivoluzione Francese, il labirinto fu 

rimosso. Quella che vediamo oggi è una riproduzione fedele 

che è stata realizzata nel XIX secolo. Oggi la placca 

ottagonale centrale riporta una croce fatta con scettri, 

orientata secondo i punti cardinali, e tutto intorno sono le 

figure del vescovo Evrard e degli architetti della cattedrale. 

Le decorazioni pavimentali bianco/nero, tipiche dei Templari, ricordano al pellegrino che il suo viaggio è nel 

mondo della dualità.  

 

UN LUOGO MISTERICO 
 

La Cattedrale di Amiens è famosa per ospitare al suo interno un’importante reliquia, il cranio di San 

Giovanni Battista. Non sappiamo se questo è l’autentico cranio del Battista, perché altri sostengono che il 

vero cranio sia quello conservato nella chiesa di San Silvestro in Capite, a Roma, arrivato nella Capitale 

italiana durante il pontificato di Innocenzo II (1130-1143). Il cranio di Amiens, invece, si dice sia stato 

portato dal canonico Walon de Sarton, di ritorno da Costantinopoli al termine della IV Crociata, e offerto al 

vescovo Richard de Gerberoy. Esso è stato posto nel Tesoro della Cattedrale nel 17 Dicembre 1206 e da 

allora è stato venerato da re, principi e schiere di pellegrini che hanno visitato la Cattedrale. Il re Carlo VI 

nel 1385 offrì un reliquario d’oro per la sua conservazione, di cui l’attuale è una copia realizzata nel 1876. 

Esso si trova nella navata sinistra della cattedrale il luogo buio degli Iniziati: l’importanza del “lato sinistro” 

della cattedrale, è rammentata nelle sculture della facciata. Davanti alla teca del cranio, negli stalli del coro, 

nella parte sinistra si estende un prezioso lavoro di 

sculture e formelle, suddivise in due sezioni, che 

raccontano in ogni dettaglio la vita di San Giovanni 

Battista.  

 

FIGURA 32. CRANIO DI SAN GIOVANNI BATTISTA 

 

La testa del Battista è una forte immagine attraverso la 

quale possiamo vedere una rappresentazione della 

Sophia, la saggezza mistica degli Gnostici. Ritroviamo 

questo senso occulto nel mito legato al misterioso 
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Baphomet, che i Cavalieri Templari confessarono di adorare negli interrogatori dell’Inquisizione, e che era 

collegato a una testa. Secondo lo studioso del Nuovo testamento High Schonfield, i Templari utilizzarono il 

codice Atbash Cipher usato da alcuni autori Esseni, delle pergamene del Mar Morto. Una possibile 

traslitterazione del termine Baphomet, usando il codice crittografico Atbash, è proprio Sophia, la Sapienza, 

in ebraico Chokmah. Secondo altri, il Baphomet rappresentava simbolicamente la testa del Battista.  

 

Il codice Atbash consiste nel ripiegare in due l’alfabeto ebraico di 22 lettere in modo che la prima sia 

sostituita dalla 22°, la seconda dalla 21° e così via fino all’11°. Poggiando questo cifrario sulla base inferiore, 

le prime due coppie di sostituzioni sono aleph-taw e beth-shin, e queste quattro lettere, lette di seguito, 

formano il nome del cifrario, a-t-b-sh. Secondo questo codice il nome Baphomet andrebbe scomposto nelle 

sue cinque lettere del corrispondente termine ebraico, che vanno sostituite con le loro corrispondenze nel 

cifrario Atbash: BPhOMT - beth B, pep Ph, beth B, wav O, mem M, taw T. Applicando il codice si ha: SOPhIA 

- Shin S, wav O, pep Ph, yod I, Aleph Ph. 

Di fronte al reliquario, si estende la parete esterna del coro, su cui sono posti due gruppi scultorei del Ciclo 

di San Giovanni. Il primo gruppo, quello che si trova sulla destra, rappresenta le tradizioni riguardanti la vita 

del Santo, che partono dall’annuncio della gravidanza di Elisabetta da parte dell’angelo fino alla 

predicazione di Giovanni Battista nel deserto. La seconda serie, invece, è quella che occupa il lato sinistro, e 

presenta gli eventi legati alla morte per decapitazione e alle successive e alterne vicende che subirono i suoi 

resti mortali, fino all’arrivo del presunto cranio ad Amiens all’inizio del XIII secolo. 

 

Se si studia attentamente la disposizione e la scelta dei temi trattati, ci si accorge che tutto il Ciclo di San 

Giovanni Battista trabocca di concetti misterici. Le sculture del coro vanno lette opposte al modo 

convenzionale, cioè da destra verso sinistra, nel rispetto dell’ordine cronologico degli eventi rappresentati, 

e dal basso verso l’alto. Questo senso di lettura non è occidentale ma appartiene alla cultura orientale. È un 

modo per indurre il fedele a leggere questa tradizione in modo non convenzionale, travalicando il senso 

comune d’interpretazione e cercando altri significati nascosti.  

 

Se Giovanni Battista la cui festa si tiene il 24 di giugno, è esotericamente, il “Guardiano della Porta 

Solstiziale”, l’altro famoso Giovanni del Nuovo Testamento, San Giovanni Evangelista, doveva diventare il 

Guardiano dell’altra porta, e la sua celebrazione fu fissata al 27 Dicembre. In questo modo, un doppio 

Giovanni (Iohannes, o Johannes, in latino) era posto a guardia delle porte solstiziali (Ianua, in latino), come 

prima lo era stato Giano (Ianus), che proprio per questo era rappresentato con 

due volti. Il simbolo seguente raffigura un quadrato ai cui angoli sono presenti 

dei circoli, si può immaginare come un anello di corda in quadrato avente un 

cappio su ciascuno degli angoli. È un simbolo molto antico, originatosi 

nell’Europa settentrionale, che dopo l’avvento Cristiano è stato associato alla 

figura di San Giovanni Battista ed è stato denominato Nodo di San Giovanni. 

 

FIGURA 33. NODO DI SAN GIOVANNI  

 

Ai lati del portale Centrale vi sono delle nicchie, in basso, a sinistra, vi è un albero rigoglioso, che reca due 

enormi frutti dalla forma vagamente fallica. Seguono, dal basso verso l’alto, cinque figure femminili che 

recano in mano, sollevati, dei recipienti di varie fogge e misure: sono vasi, calici. Dall’altro lato la situazione 

si capovolge: le figurine femminili recano dei calici o dei vasi che sono tutti rivolti verso il basso, svuotati, e 
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l’albero alla base ha i rami dritti e spogli29. In totale si hanno 2x5=10 figure, il numero dell’Uomo Celeste e 

anche il doppio pentagono Spirito e Materia. L’iconografia calice sollevato e calice abbassato ricorda i due 

portatori di fiaccole (la dualità), nel culto di Mitra, 

rappresentati sempre uno con la torcia sollevata (luce 

che sorge, alba) e l’altro con la torcia abbassata (luce 

che si spegne, tramonto). La coppa, o vaso, è simbolo il 

femminile della generazione e del contenitore della 

vita.  

 

FIGURA 34. PORTALE PRINCIPALE - FIGURE FEMMINILI CON 

COPPE   

                                                 
29

 http://www.angolohermes.com/Speciali/Francia/Amiens/Cattedrale.html. 
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I ROSONI DI AMIENS 

 

Lato Nord  

Il lato Nord rappresenta l’inverno, il freddo, il buio tenebroso del mondo sotterraneo. Il Nord terrestre è 

associato al Nord Celeste. Il colore simbolico è il blu notte trovato come tono di base del rosone Nord. Il 

tema di questo rosone è dedicato anche alla Madre Del Mondo numero che governa la crescita geometrica 

del rosone Nord. A questo punto, il seme della creazione non è ancora fuori dalla sua matrice cosmica. 

Tutto è ancora nel grembo della notte. Il Nord è il sole di 

mezzanotte. Nel Nord della cattedrale il sole non penetra 

direttamente, il lavoro è al nero oscuro. Questo è il luogo dove 

troviamo la Materia Prima, questo è l’inizio del percorso 

simbolico dell’Adepto. Esso rappresenta il caos primordiale, le 

origini nell’Oceano della Materia. Siamo in un luogo buio, che 

nasconde in sé le origini segrete. Occorre scendere nelle viscere 

della terra per scoprire la Sapienza nascosta. Poiché il Nord 

rappresenta le tenebre e il Sud la luce, i Battisteri sono costruiti a 

Nord perché al momento del Battesimo il bambino vive nelle 

tenebre. Anche le facciate sono poste a Nord Ovest. Perché chi 

entra nella Cattedrale deve percorrere un cammino dal buio del 

Nord alla luce del Sud. 

FIGURA 35. AMIENS ROSONE NORD 3X5 PETALI 

Ad Amiens il buio cammino del lavoro al nero è rappresentato sul 

rosone nord con una stella metallica a cinque punte rovesciata, che da luogo a 5 petali più piccoli sulle 

punte della stella e 5x2=10 petali fra una punta e l’altra, per un totale di 3x5 petali. La stella rovesciata è il 

simbolo della notte, della buia materia, da cui occorre svegliarci o liberarci. Il Maestro d’Opera Villard de 

Honnecourt ricava la stella capovolta dall’unione di due trombettieri che sorreggendosi di schiena suonano 

in direzioni opposte per simboleggiare l’unione armonica dei contrari. Il suono delle due trombe risveglia i 

fedeli alla Verità dei Due che devono divenire Uno. 

FIGURA 36. VILLARD DE HONNECOURT – TROMBETTIERI STELLA CAPOVOLTA 

Sotto il rosone si ripete il motivo numerico nelle finestrature a 

lancia. Vi sono 5 lance ognuna delle quali racchiude tre lance  2 più 

lunghe e una centrale più corta. Il Nord è qui dominato dal numero 

dell’uomo il Cinque. 

Lato Sud  

È l’estate, tutto in Natura è maturo e armonizzato. Il Sud è il giorno eterno come il nord, la notte eterna. 

Cristo in gloria sede nel Sud, come Re del Cielo e della Terra, il Sud è associato con la regalità. Il colore 

simbolico associato è il giallo: il sole di mezzogiorno, e il bianco del Lavoro. È il lavoro da svolgere. Il 

materiale è finalmente trovato, ora l’adepto deve iniziare il lavoro di trasmutazione. Una Ruota Fuoco si 
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trova sul rosone del fronte occidentale della cattedrale di Amiens. Ezechiele medita di fronte a due ruote 

intrecciate (è la meditazione dell’Adepto sulla Ruota di Fuoco?). Questo passaggio è importante: l’Adepto 

può finalmente lavorare in modo visibile, il materiale è portato alla maturazione, perché è il lato che 

rappresenta lo zenit solare, il culmine della creazione e la fruttificazione. Il rosone è meridionale chiamato 

la Rose de Ciele, è costituito da un esagono regolare che si trasforma in dodecagono dal centro verso il 

bordo esterno. Nella metà superiore del rosone si trova una serie di raggi, appese ai quali si vedono figure 

umane che dalla metà di sinistra si muovon verso l’alto come se fossero su una ruota, ridiscendendo poi 

nella metà di destra: a sinistra hanno un aspetto più giovane a destra diventano vecchie. Forse per questo il 

popolo ha dato  alla rosa il nome di Ruota della Fortuna. Le figure sul bordo assomigliano a quelle presenti 

in qualche tempio indiano. A sinistra e a destra sono 

rappresentati un uomo a sinistra e una donna a 

destra con le braccia recise, oer simboleggiare il 

principio dualistico privano dell’operosittà materiale 

fatta con le mani. Il rosone poggia su Cinque archi 

con gli estremi triangolari; ogni vertice è decorato 

con il trifoglio, sotto il quale si strova un motivo 

circolare a quadrifoglio. Se sommiamo i due gruppi di 

petali otteniamo 3+4=7, il numero del mistero. Se li 

moltiplichiamo otteniamo 3x4=12 il numero di petali 

della rosa. 

FIGURA 37. AMIENS ROSONE SUD 6 E 12 PETALI 

Lato Oriente  

È il lato dove sorge il Sole. L’Oriente è associato con l’alba della vita. Il suo colore simbolico è il verde, che 

nell’arcobaleno del cielo, condivide l’azzurro giallo, nella divisione Sud-Est 

del Nord. Questa regione della cattedrale è anche quella dell’altare che 

riceve i primi raggi del sole del mattino. È la primavera, il Seme della 

Creazione è germinato nel Giardino dell’Eden è verde steli e foglie. L’Oriente 

indica la direzione della Gerusalemme celeste. L’Oriente focalizza la potenza 

del sole nascente per poi diffonderla in tutto l’edificio è dove collocata 

l’abside ed è l’unico spazio curvo della cattedrale, che ricorda il mondo dello 

spirito. Il rosone posto sulla facciata nord orientale è un caso raro perché i 

rosoni sono solo tre e mai sul lato est. La rosa orientale si può osservare solo 

da fuori entrando nei giardini e presenta una costruzione geometrica basata 

sul pentagono regolare proprio come per il lato Nord.  

FIGURA 38. AMIENS ROSONE ORIENTE 

Lato Occidente  

È il lato della caduta del Sole nel buio, il punto di contatto tra il giorno e la notte, la vita e la morte, il visibile 

e l’invisibile, ma anche tra il profano e il sacro; l’Occidente è l’autunno del mondo, la fine dei tempi. Il seme 

s’immerge sottoterra per la sua lunga permanenza nella notte per prepararsi una nuova nascita. Luogo 

dedicato al Giudizio e l’Apocalisse, il suo colore è rosso come il tramonto. A Ovest nella cattedrale di 
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Amiens, la grande rosa rossa simboleggia il lavoro. In un luccichio di giallo e arancio, è il passo decisivo: la 

Pietra deve acquisire la sua efficacia. Questa è l’ultima tappa del pellegrinaggio, la più difficile perché deve 

guardarsi dai falsi istruttori.  

Il rosone occidentale è chiamato la Rose de la 

Mère, la rosa del Mare ma anche della Madre. La 

struttura geometrica è interamente mostra il 

quadrato e l’ottagono da esso derivato. Sotto il 

rosone, nella cosiddetta “loggia dei re” sono 

raffigurati, otto re. 

FIGURA 39. AMIENS ROSONE OVEST 8 PETALI  
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CATTEDRALE DI REIMS 

 
La Cattedrale di Reims, è definita reale perché ha visto l’incoronazione di quasi tutti i re di Francia. Nel suo 

entrare nella cattedrale prima della consacrazione, il futuro re è accolto dai suoi antecessori del Vecchio 

Testamento il cui esempio è più edificante: Salomone e la regina di Saba da ogni lato del portale centrale, 

Davide nel suo combattimento contro Golia da ogni lato del rosone la serie dei re alla base delle torri 

occidentali 63 statue dall’altezza media di 4,50 m con l’effigie del battesimo di Clodoveo nel loro centro. 

Tale tema è pure ripreso nelle volte dei portali occidentali. Durante la Rivoluzione Francese la cattedrale di 

Reims fu dichiarata “Tempio della Dea Ragione”, e gran parte dei suoi arredi e delle decorazioni andarono 

perdute. fu restaurata nel XIX sec., ma subì ancora pesanti danneggiamenti durante le guerre mondiali. Ci 

sono 4 rosoni 80 finestre, 3.900 m2 di vetrate di cui restano solo 1.500 m2 

colorate. Uno scempio è stato fatto nel XVIII secolo: le vetrate delle 

navate laterali sono state rimosse e sostituite da vetri bianchi dai 

canonici del settecento per consentire ai fedeli di leggere i messali. 

 

I Templi gotici hanno spesso dei riferimenti a una testa mistica, staccata 

di netto dal busto come ad esempio a St. Denise, la testa del santo. 

Anziché la figura di San Giovanni Battista decollato, sul lato destro del 

Portale Nord della cattedrale di Notre-Dame di Reims è raffigurato San 

Nicosia (Nicaise) decollato, al posto della sua testa due angeli pongono 

una corona. 

 

FIGURA 40. ST. NICOSIA DECOLLATO  CATTEDRALE DI REIMS  

 

Esaminando le piante delle cattedrali di Bourges, Troyes, Tours, Reims, ... 

vediamo che sono rigorosamente collocate all’interno di un rettangolo con la proporzione 1/(2√2). Per la 

cattedrale di Reims, questa stessa combinazione geometrica governa anche le diverse parti della facciata, 

che è composta di due rettangoli (colori viola e 

blu) simili, ma in proporzione 1/(2√2), diagonale 

3. Il triangolo isoscele contenuto nel rettangolo 

ha anch’esso rapporto 1/(2√2) tra base e altezza. 

 

FIGURA 41. PROPORZIONI CATTEDRALE DI REIMS 

 

L’asse della Cattedrale di Reims forma un angolo 

di 31° 25’ con la linea Est-Ovest, il coro è diretto 

circa Est-Nord-Est. Il rapporto tra i lati del 

modulo è di 12,21/14,65=5/6 metri cioè 40’/48” 

piedi di Reims. Il rapporto 5/6 per trasformarsi in 

piedi champagne è amplificato di Otto volte! Il 

modulo costruttivo di 5/6 della cattedrale di 

Reims30 è il rapporto tra i cerchi che contengono 

il Pentagono e l’Esagono, vale a dire tra 

microcosmo e macrocosmo. Quando il Pentagono 

                                                 
30

 Il piede champagne di Reims, è 0,3048 metri, il pollice è un dodicesimo di piede. 

 

Palinsesto di Reims, il disegno 
risalente alla metà del XIII 
secolo, restituisce il tracciato 
della facciata oggi cancellata.  

1 

√2 

1 

2√2 
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e L’Esagono hanno la stessa lunghezza di lato, i cerchi che li circoscrivono, hanno rapporto 5/6.  

 

A Reims il simbolismo è sviluppato intorno al numero Cinque, cioè al Pentagono e al Decagono e 

naturalmente al numero Sei, l’Esagono. Il pentagono preso come riferimento per la pavimentazione è 

basato sul lato maggiore del modulo 48’ piedi (rapporto 6). Due pentagoni di lato 48’ descrivono la 

larghezza del transetto, un terzo pentagono con lato sul modulo individua il centro dall’abside. L’Esagono di 

lato 48’ stabilisce la larghezza totale della navata. Sei Decagoni descrivono la lunghezza della cattedrale. 

 

FIGURA 42. RAPPORTO MODULO 5/6  CATTEDRALE DI REIMS  

 

La larghezza e la profondità del transetto formano un rettangolo aureo di 100’x161’8”. Il Valore del piede di 

Reims è 0,3048 m. Il Quadrato, è presente a Reims, nella disposizione delle colonne della navata: un 

quadrato di lato 48’ piedi (6) del modulo costruttivo, ha come vertici quattro colonne della navata; 

dividendo il quadrato in due rettangoli 24’x48’, i vertici individuano altre due colonne della navata.  

 

Oltre che sui numeri Cinque e Sei la cattedrale come del resto tutte le cattedrali è basata anche sul numero 

Otto. Il campanile è ottagonale ornato da otto statue, la navata principale al transetto presenta otto arcate. 

La base del pilastro è di 2,438 m, cioè otto piedi. La colonna misura 1,524 m, cioè cinque piedi; il rapporto 

tra base e colonna è 5/8. L’altezza della colonna fino alla nascita della volta 11,30 m al capitello, 6,70 m alla 

base del triforio31 3,90 m, in totale 27,20 m, cioè 88 piedi e 8 pollici, numero mistico che si ritrova a Troyes: 

                                                 
31

 Il triforio è alto 5,30 m. 

 

5/6 

6/6 

N 

3 
48’ 

6  

6 
96’ 

Asse transetto 

Asse navata 

 

5 

5 
80’ 

48’ piedi  

40’ piedi  

100’  

161’8” 
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888 è il valore numerico greco gnostico del nome di Gesù! Infine 80’ è la distanza tra le due colonne centrali 

delle cinque cappelle preso come valore base del lato di un pentagono che fornisce l’alzata della cattedrale.  

 

FIGURA 43. PARTICOLARE CAPPELLE CATTEDRALE DI REIMS  

 

Si disegni un pentagono con base due volte il lato minore del 

modulo 2x5, cioè 80’ sul pavimento e vertice alla chiave di volta 

della navata. Il pentagono è inscritto in una circonferenza il cui 

centro individua l’asse della base del triforio. Il rapporto tra lato del 

pentagono 40’ e diametro della circonferenza 136’ che lo 

circoscrive è 10/17. Il vertice del pentagono32 si trova a un’altezza 

di 123’, i primi tre numeri, il terzo numero triangolare, la Trinità 

manifestata. Il valore misurato è leggermente superiore cioè 124,5’ 

all’altezza di volta della navata, tale valore è misurabile dal coro, 

dal centro sacro, che è sopraelevato rispetto alla navata.  

 

 
 

FIGURA 44. SCHEMA DI ELEVAZIONE CATTEDRALE DI REIMS  

 

                                                 
32

 L’altezza si ottiene sommando il raggio del cerchio e l’apotema del pentagono 68’+55’. 

5 

6 

88’8” 

88’8” 

6  (48’) 
 

Modulo 
5 (40’) 

5x2=10 
80’ 

36’ 

 

80’ 
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Si disegni un secondo pentagono opposto al precedente, in modo da ottenere i vertici di un Decagono. Le 

semirette orizzontali condotte per i vertici dei pentagoni dividono in modo aureo l’altezza della navata, 

individuando l’altezza delle colonne di base, il triforio, l’altezza delle colonne del claristorio all’inizio della 

volta. I due lati superiori del Pentagono con vertice in alto (vedi pentagono viola) impongono l’inclinazione 

del tetto sovrastante le navate laterali. L’elevazione segue la legge del modulo 5/6, non con il quadrato 

allungato, ma con il pentagono e l’esagono. Si traccia un cerchio tangente al grande cerchio del decagono, 

di raggio di 9/10 del lato del minore del modulo cioè 36’ piedi, contenente l’esagono e il pentagono di lato 

36’. Il cerchio che circoscrive il pentagono ha raggio 5/6 del cerchio dell’esagono, cioè 30’. Il vertice del 

pentagono individua la base del triangolo isoscele, di base 40’ (5) e lati 48’ (6). La base del triangolo si trova 

6’ piedi sopra il grande pentagono di lato 80’. La sezione del tetto sovrastante la navata principale non è né 

un triangolo equilatero, né un triangolo egizio, è un triangolo isoscele con rapporto base e lato coincidenti 

con quelli del modulo cioè 5/6. La punta della freccia è imposta dal diametro del cerchio dell’esagono, cioè 

72’. 

 

La cattedrale ha una lunghezza finita totale di 489 piedi (149,2 metri), circa 26 piedi (8 metri) più di 

Chartres, con una lunghezza interna di 455 piedi (138,7 metri) e una navata che raggiunge 377 piedi (115 

metri). Le torri gemelle della facciata ovest hanno un’altezza di 266 piedi (81 metri). L’abside (estremità 

orientale), con le sue cinque grandi cappelle, ha quasi la stessa larghezza del transetto 201 piedi (61,3 m), 

dando la cattedrale un aspetto unitario insolitamente compatto. L’altezza alla chiave di volta della navata è 

37,95 m. Vi sono 40 pilastri isolati e 30 doppi, per un totale di 70 pilastri. 

 

 
 

FIGURA 45. SCHEMA ELEVAZIONE IN FUNZIONE DELL’ARMONIA MUSICALE CATTEDRALE DI REIMS  
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Anche Reims aveva un bellissimo labirinto ottagonale, purtroppo se non oggi non c’è più è perché è stato 

distrutto dal canonico Jacquemart, perché apparentemente disturbato da bambini che giocano durante le 

funzioni religiose. Il labirinto era inscritto in un quadrato di lato 34’ (3+4=7) piedi. Il Labirinto di Reims ha 

un’altra caratteristica interessante per gli storici: ha consegnato i nomi dei primi quattro architetti della 

Cattedrale. Infatti, nei giorni nostri, i nomi dei progettisti delle cattedrali in Francia sono andati perduti nel 

tempo, sono divenuti “anonimi”. 

 

FIGURA 46. RAFFIGURAZIONE LABIRINTO CATTEDRALE DI REIMS  

 
Alcuni documenti del XVI secolo ritraggono ai quattro angoli e al centro del 

labirinto delle persone, quattro figure che rappresentano i Maestri d’Opera 

con iscrizioni che assegnano i loro nomi. Tutti sono stati rappresentati con 

un attributo della loro professione: uno in possesso di un quadrato, il 

secondo di una bussola, un terzo di una corda annodata per misurare e 

l’ultimo con l’indice alzato sembra indicare o impartire un ordine. Nel 

centro del Labirinto vi è un personaggio che è comunemente identificato 

come l’arcivescovo di Reims Aubry Humbert, che nel 1211 decise di 

costruire una nuova cattedrale al posto del vecchio tempio distrutto da un 

incendio nel 1210. Infine, altri due personaggi che non si sono potuti 

identificare a causa della mancanza di iscrizioni leggibili, stavano 

all’ingresso del Labirinto. Forse altri due architetti ora condannati 

all’anonimato. 

 

Ci sarebbe sotto la cattedrale di Reims un fiume sotterraneo, tanto ampio da permettere di muoversi una 

barca. Nessuno può affermare di aver visto questo corso d’acqua ma tutti sanno “qualcuno che ha fatto”. 

Nella Cattedrale ci sono i resti delle antiche terme gallo-romane, ma queste strutture sono in rovina sopra il 

livello della falda acquifera. Si comprende perché ci sono tre pozzi nella cattedrale, uno nel transetto nord, 

l’altro nella navata, il terzo nella torre sud.  
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NOTRE-DAME DE PARIS 

 
 

La cattedrale sorge in un’area in cui originariamente si trovava un tempio dedicato a Cernunos, il dio dei 

Galli e poi dai romani a Giove, frutto della ricostruzione di Lutezia (antico nome di Parigi) da parte di Gaio 

Giulio Cesare. La costruzione della cattedrale fu condotta in due fasi: entro il 1250 sotto l’influenza dei 

Templari, fu completato l’edificio, con le due torri mentre fino alla metà del XIV secolo si ebbe una serie di 

interventi alla struttura sia interna, sia esterna, fino a raggiungere l'aspetto attuale. La chiesa avrebbe 

avuto una pianta simile a quella della cattedrale di Santo Stefano (36x70 m), ormai in rovina, con cinque 

navate senza cappelle laterali. Martirius, vescovo e viaggiatore armeno del XV secolo ci dice che il portico di 

Notre-Dame de Paris risplendeva come l’ingresso del paradiso. Vi si poteva ammirare i colori porpora, rosa, 

l'azzurro, argento e oro. Nel 1548 la cattedrale fu danneggiata dalle sommosse degli Ugonotti. Durante la 

Rivoluzione francese, la cattedrale fu devastata: dopo che tutti gli oggetti in metalli preziosi furono inviati 

alla zecca per essere fusi, nell’ottobre del 1793, per ordine della Comune di Parigi, tutte le statue della 

facciata, sia quelle della galleria dei Re, sia quelle dei portali, furono distrutte e così anche la flèche (la 

freccia). Nel 1800 il decadimento della cattedrale era così avanzato che si pensò di abbatterla. Fu grazie a 

Victor Ugo33 che la cattedrale si salvò. La cattedrale fu restaurata dal 1845 dall’architetto Viollet-le-Duc, che 

abolì le aggiunte successive e fece ricostruire la flèche e aggiungere le chimere. La facciata ovest e le 

facciate nord e sud del transetto sono decorate con bellissimi rosoni vetrati, tra i più grandi in Europa 

(diametro 13 m). 

 

Scrive Fulcanelli: “Un tempo, Notre-Dame de Paris innalzava la sua maestà in cima a una scalinata di undici 

gradini. Appena isolata, da uno stretto sagrato, dalle case di legno, dagli acuti pignoni disposti a piani in 

aggetto, essa guadagnava in arditezza e in eleganza ciò che perdeva in massa. Oggi invece, e grazie 

all’arretramento, sembra più massiccia quanto più è distaccata, con i portici, i pilastri e i contrafforti 

poggianti direttamente a terra; i successivi rinterri, a poco a poco, hanno colmato il dislivello e finito con 

assorbirlo fino all’ultimo gradino”. Fulcanelli nel suo libro ”Il mistero delle cattedrali” riporta quanto scritto 

da Amédée de Ponthieu34 riguardo a un monolite che era posto di fronte alla cattedrale collocato vicino a 

una fontana detta della guarigione. “Davanti a questo tempio, s’innalzava un monolito sacro, reso informe 

dal tempo. Gli antichi lo chiamavano Febigene (Generato dal sole), figlio d'Apollo; il popolo lo chiamò più 

tardi Mastro Pietro, volendo così significare Pietra maestra, pietra di potere”. Questo monolito fu tolto nel 

1748, quando fu allargata la piazza del Sagrato di Notre-Dame. 

 

Le cattedrali gotiche hanno dei riferimenti alla testa mistica, staccata di netto 

dal busto. Sulla cattedrale di Notre-Dame de Paris anziché la figura di San 

Giovanni Battista decollato, come a Reims, sotto la Torre Nord, sul lato sinistro 

del Portale Ovest (detto il Portale della Vergine) è raffigurata la testa mistica 

San Dionigi affiancato da due angeli con la testa in mano. 

 

FIGURA 47. SAN DIONIGI DECOLLATO 

 

L’altro elemento di riferimento che ricollega la cattedrale ai Templari è l’Arca 

dell’Alleanza: sotto la Torre Sud, sul lato destro del Portale Ovest (detto il 

                                                 
33

 Notre-Dame de Paris è la più soddisfacente della scienza astratta ermetica. Victor Hugo. 
34

 Amédée de Ponthieu, Légendes du Vieux Paris. Parigi, Bachelin, Deflorenne, 1867, p. 91. 
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Portale di Sant’Anna) nell’architrave (datato 1208) vi è, al centro, la raffigurazione dell’Arca dell’Alleanza 

posta sotto un baldacchino gotico sorretto da colonnine. L’Arca è circondata da tre statue di profeti e tre 

statue degli antenati della Vergine. Si narra che dal rogo il Gran Maestro Templare Molay tenne lo sguardo 

fisso su Notre-Dame. 

 
FIGURA 48. PORTALE DI SANT’ANNA - ARCA DELL’ALLEANZA 

 
Salendo la scala a chiocciola che porta alle parti alte 

dell’edificio, sulla sommità della seconda galleria, 

vicino all’asse mediano del grande edificio, all’altezza 

dell’angolo rientrante della torre settentrionale, si può 

notare, in mezzo ad un corteo di chimere, un grande 

vecchio di pietra, noto come sia come il filosofo 

Ermete e sia come l’Alchimista di Notre-Dame.  Col 

capo coperto dal cappello Frigio, attributo 

dell’Adeptato, posato negligentemente sulla lunga 

capigliatura dai grandi riccioli, il Saggio, avvolto nel 

leggero camice di laboratorio, s’appoggia con una mano alla balaustra, mentre, con l’altra, accarezza la 

propria barba. Egli osserva, l’occhio è fisso, lo sguardo possiede una straordinaria acutezza. Tutto, 

nell’atteggiamento del Filosofo, rivela un’estrema emozione. La curvatura delle spalle, lo spostamento in 

avanti della testa e del busto tradiscono, infatti, una grande sorpresa. La splendida figura questa del 

vecchio Maestro che scruta, interroga, curioso e attento. Andando dall’esterno verso i battenti del portico, 

troveremo l’alchimista che scopre la “fontana sacra o misteriosa”, la cui acqua sgorga da una “vecchia 

quercia”. Proseguendo, s’incontra una sorta di cavaliere armato di lancia. Fulcanelli lo identifica con 

l’Artista (alchimista) che protegge il proprio lavoro: dietro di lui, si vede l’Athanor, il forno occulto degli 

alchimisti. Ha due fiamme una potenziale e l’altra virtuale.  

 

FIGURA 49. IL MAESTRO ALCHIMISTA NOTRE-DAME  

 
Fulcanelli c’informa che di fronte al Sagrato, — e al posto d'onore, — l’alchimia è raffigurata da una donna 

la cui fronte tocca le nubi. Seduta in trono, lei ha nella mano sinistra uno scettro — segno di sovranità — 
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mentre con la destra tiene due libri, uno chiuso (esoterismo) e l'altro aperto (essoterismo). Mantenuta tra 

le sue ginocchia e poggiata sul suo petto si eleva la scala dai nove gradini.  

Le dimensioni in piedi parigini35 o reali della cattedrale, sono definite non solo dai numeri 2, 3 e 5, ma 

anche dai numeri primi 7, 11, 17, 19 e 23, e loro multipli 

con la serie precedente.  

La larghezza della facciata massima è di 43,5 m, ma 

diviene 41.6 m considerando le verticali delle due torri 

cioè 128=27piedi, vale a dire il numero 2 della Madre 

Celeste elevato alla potenza di 7, per i 7 giorni della 

creazione, la conclusione di un ciclo. L’altezza misurata 

fino all’alta sporgenza della Grande Galleria è di 

64+72=136’ piedi, ma misurata fino ai capitelli delle 

colonne della grande galleria è 128’, un quadrato. 

L’altezza da terra alla cornice superiore della galleria dei 

re è 64 piedi, 26 vale a dire il numero 2 della Madre 

Cosmica elevato alla sesta potenza, riferito ai 6 giorni 

della creazione dell’insegnamento cristiano. 

Sant’Agostino scrisse: “Sei è un numero perfetto in se 

stesso, e non perché Dio ha creato tutte le cose in sei 

giorni. Anzi è vero l'opposto: Dio ha creato tutte le cose 

in sei giorni proprio perché questo è un numero 

perfetto”. 

 
FIGURA 50. FACCIATA OVEST MISURE IN PIEDI REALI 

L’altezza da terra alla cornice superiore della galleria dei re è 64 piedi, è la metà della larghezza 128’ della 

facciata, un doppio quadrato. Un quadrato di 128’ è formato dalla larghezza della facciata con l’altezza fino 

ai capitelli delle colonne della grande galleria. La distanza tra la cornice superiore della galleria dei re e l’alta 

sporgenza della Grande Galleria è di 72 piedi cioè 2 x 36. 

Il rosone 32 piedi di diametro, 25 , vale a dire il numero 2 della Madre Celeste elevato alla potenza di 5, il 

numero dell’uomo, simbolo del microcosmo. 

Il portale centrale del Giudizio Universale, misura 38 piedi di larghezza, il portale sud, a destra, dedicato a 

Sant’Anna e San Marcello, misura 30 piedi, il portale nord, a sinistra dedicato alla Vergine, misura 34 piedi. 

Per Georges Jouven, questa asimmetria potrebbe essere spiegata con la previsione del Maestro d’Opera 

per il riutilizzo dei portali scolpiti delle chiese dedicate a Santo Stefano (Saint-Étienne) e alla Vergine che 

hanno preceduto l’attuale Notre-Dame36. In ogni modo queste diverse larghezze creano una gerarchia 

numerica. L’apertura della porta è sempre doppia, con due battenti, pertanto i numeri vanno sconsiderati 

                                                 
35

 Un piede parigino 0,32484 m. 
36

 Da parte sua, Viollet-le-Duc osserva: “La cattedrale di Parigi, fu composta nell’860, da due edifici ... di queste opere, 

ci resta solo il bassorilievo del timpano e una porzione di arco della porta Sant Anna, trasferito agli inizi del 

XIII  secolo, quando hanno costruito l’attuale facciata, probabilmente perché queste sculture sembravano troppo 

straordinarie perché siano distrutte. Era in realtà un uso abbastanza comune al momento di questa formazione che è 

stata ricostruita cattedrali, conservano un ricordo di edifici primitivi ... “. 

32’ 

128’ 
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doppi. Il portale è largo 2x19’, il doppio dell’ottavo numero primo. La misura del portale laterale di destra è 

2x15, il doppio della pentactide, il quinto numero triangolare. La misura del portale laterale di sinistra verso 

Nord, della Vergine è 2x17, il doppio del settimo numero primo, diciassette rappresenta un ostacolo una 

barriera che deve essere superata37. Si noti infine che la somma delle larghezze in piedi dei due portali 

estremi 30 + 34 = 64, è collegata al numero chiave della facciata di Notre-Dame. La profondità dei tre 

portali è di 10’. 

La lunghezza dell’ingresso ovest prima della navata (nartace) è di 64’ piedi, la metà della larghezza 128’ 

della facciata, un doppio quadrato, la cui diagonale è √5 

volte il lato minore. 

FIGURA 51. PROPORZIONE 2/1 NARTACE 

La lunghezza totale misurata esternamente è di 400 piedi 

cioè 130 m. L’altezza alla cima delle torri alla cornice 

superiore è 200 piedi. Rapporto lunghezza altezza 2:1. La 

chiave di volta della navata centrale è di 101 piedi, il 

ventiseiesimo numero primo.  

La Cattedrale di Parigi, dagli studi di Jean Viollet-le-Duc, 

l’architetto restauratore di Notre-Dame di Parigi, mostra le 

presenze di geometrie improntate alla sezione aurea, sia 

sulla facciata e sia sul fianco.  Un sommario esame della 

costruzione di Notre-Dame ci rivela subito che il punto di 

partenza è, come sempre, il quadrato, le diagonali e le divisioni del quadrato che conducono, come abbiamo 

visto parlando della costruzione dei rettangoli armonici, al famoso triangolo isoscele, il cui angolo alla base 

è di 63° 26’, e la base è uguale all’altezza38, triangolo della famiglia della Sectio Aurea.  

 

FIGURA 52. NOTRE-DAME - FACCIATA PRINCIPALE SEGMENTI AUREI 

 

Secondo le misure prese sul posto, il piano orizzontale della cattedrale si misura, nella sua larghezza interna, 

in m 36, mentre la sua lunghezza, anche interna, è di m 108, il che corrisponde a tre quadrati di 36 m di lato. 

                                                 
37

 Sopra il pilastro si trova una vergine di pietra intagliata nel XV secolo per un’altra chiesa e portata a Notre-Dame, nel 

1818 in sostituzione una bella statua del XIII secolo raffigurante la Vergine con il figlio in braccio che calpesta sotto i 

suoi piedi, il drago; la statua è stato relegata, non si sa quando o perché, nei magazzini della Chiesa, a Saint-Denis. 
38

 Triangolo inscritto in un quadrato. 

128’ 

64’ 
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La larghezza della facciata principale è di 42 metri. Se si prende come lato di un quadrato questa larghezza 

e si riporta sulla lunghezza del piano, abbiamo ancora tre quadrati e cioè 126 metri. Un’analisi del taglio 

trasversale rivela che anch’esso si inscrive in un quadrato, e che le divisioni principali sono determinate 

dall’angolo di 63° 26’ riguardante il noto triangolo la cui base è uguale all’altezza e che ritroveremo in tutta 

la costruzione.
39

 

 

FIGURA 53. NOTRE-DAME  QUADRATI INTERNI ED ESTERNI 

 

 
Misure più moderne danno 43 m, sia per la larghezza sia per l’altezza al tetto, un quadrato! In realtà sono 

42,7 m, cioè 130’ piedi reali che moltiplicati per tre danno 128 m, la lunghezza interna della cattedrale, 

equivalente a 360’ piedi, i gradi del cerchio celeste. Il rapporto tra il quadrato di lato 36 m con quello di lato 

42 m è 6/7, i numeri del modulo costruttivo della cattedrale.  

 

La posizione dei 4 pilastri del transetto determina il Quadrato in Terra, il modulo costruttivo della 

cattedrale di Notre-Dame di Parigi che è 6/7 (larghezza del coro 12 m, larghezza transetto 14 m, misurata 

da muro a muro), l’inverso di quello della cattedrale di Chartres 7/6, nella proporzione di 7 in larghezza della 

navata centrale, e 6 in larghezza del transetto. In piedi reali o parigini il modulo è esprimibile dal rapporto 

37’/43’, ora questi sono numeri primi, cioè incorruttibili e precisamente sono il dodicesimo e i 

quattordicesimo numero primo, il rapporto 12/14 tra numeri primi, si riduce a 6/7! 

 

La proporzione 6/7 si ritrova nella figura del Cerchio che contiene un Triangolo la cui base genera un 

Quadrato inscritto sulla circonferenza del cerchio, producendo così un quadrato oblungo. La stessa 

proporzione si ritrova nel Pentagono fra il raggio del cerchio circoscritto (6) e il lato (7)40. 

                                                 
39

 Viollet-le-Duc. 
40

 Il rapporto tra lato e raggio è 1,1755, il rapporto 7/6 è 1,167, la differenza porta a commettere un errore dell’1,1% che 

ai fini pratici è trascurabile. 

Quadrato  
42,7x42,7 m 

Quadrato  
36x36 m 

42,7x42,7 m 

63°26’ 
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FIGURA 54. RAPPORTO MODULO 6/7  CATTEDRALE DI NOTRE-DAME  

Cinque moduli determinano la lunghezza della navata e del transetto, sette moduli fino al termine del coro, 

esclusa l’abside. Il lato maggiore (7) del modulo 14 m, lato transetto diviene il lato di un pentagono inscritto 

in un cerchio di raggio 12 m (6). Due pentagoni determinano l’ingombro esterno del transetto. Un terzo 

modulo pentagonale tracciato sul coro con la circonferenza tangente alle prime due circonferenze, 

determina il centro dell’abside del coro. Altri due moduli con le circonferenze tangenti tra loro determinano 

l’inizio del nartace che precede la navata. Cinque moduli pentagonali in tutto. Il numero Cinque domina: 

nella cattedrale vi sono Cinque navate, l’abside semicircolare, è suddivisa in Cinque campate, la navata ha 

Dieci (2x5) campate. 

Abbiamo spiegato come le proporzioni delle cattedrali di Parigi e Amiens erano state 

stabilite con i triangoli egiziani ed equilateri.41 

 

                                                 
41

 Viollet-le-Duc, Dizionario ragionato di architettura dall’XI al XVI secolo, Proporzioni. 

7 

6 

6 

7 

Modulo 
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pentagonale 
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FIGURA 55. SCHEMA ELEVAZIONE IN FUNZIONE TRIANGOLARE NOTRE-DAME  

 

Il dimensionamento degli elementi che compongono l’alzata della cattedrale gotica è scandito dall’armonia 

pitagorica musicale. L’altezza della navata sino alla chiave di volta, è assunta come lunghezza di corda 

dell’Unisono, metà di quest’altezza è un’ottava. 

 

Triangolo 
Egiziano 8/5 

Triangolo 
Equilatero 
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 FIGURA 56. SCHEMA ELEVAZIONE IN FUNZIONE DELL’ARMONIA MUSICALE NOTRE-DAME  

 
Il destino della Cattedrale di Notre-Dame di Paris è in qualche modo legato a quello dei Templari e alla loro 

persecuzione avvenuta agli inizi del XIV secolo. Dopo la morte di Molay dalla metà del XIV secolo 

continuarono in tono minore. La cattedrale subì a violenza delle rivolte popolari dal XVI al XVIII secolo, fino 

al restauro di Viollet-le-Duc. In seguito alle disposizioni emanate dal Concilio di Trento, durante i regni di 

Luigi XIV (fine del XVII secolo) e di Luigi XV furono apportate diverse modifiche alla cattedrale, compresa la 

distruzione di tombe e vetrate colorate, con l’intenzione di modernizzarla. Nel periodo della rivoluzione 

francese, molti tesori all’interno di Notre-Dame furono distrutti e saccheggiati; le statue di molti santi 

furono spaccate e decapitate; parte delle teste furono poi ritrovate e ora sono esposte al museo di Cluny. In 

base alla Legge francese sulla separazione tra Stato e Chiesa del 1905, l’edificio è proprietà dello Stato 

francese, come tutte le altre cattedrali fatte costruire dal Regno di Francia, e il suo utilizzo è assegnato alla 

Chiesa cattolica. Notre-Dame dopo tutte queste vicende è ancora un luogo energeticamente alto? Lasciamo 

la parola a Blanche Mertz: ”Il nostro cuore si restringe quando penetriamo in Notre-Dame a Parigi. Da più di 

mezzo secolo la cattedrale è martirizzata da lavori di restauro ostili, più dannosi delle erosioni e diretti da 

falsi competenti. Si ammucchiano cavi elettrici enormi nelle fenditure spalancate e tali Wuivres moderne 

rotondette e plastificate creeranno un nuovo microclima a Notre-Dame!42” 

  

                                                 
42

 Blanche Mertz, “I luoghi alti”, 1983. 
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LA SANTA CAPPELLA DI PARIGI 

 
La Santa Cappella di Parigi è considerata uno dei massimi 

capolavori dell’architettura gotica. Non è più sede di culto 

religioso. Negli archivi riguardanti la costruzione della cappella 

non è menzionato nessun architetto. Tuttavia una tradizione 

risalente al XVI secolo indica il nome di Pierre de Montreuil 

(Pierre de Montereau), già autore del nuovo coro della basilica 

di Saint-Denis, del completamento della facciata della cattedrale 

di Notre-Dame e che, morto nel 1267, ebbe una sepoltura, oggi 

non più esistente, nella cappella della Vergine dell’abbazia di 

Saint-Germain-des-Prés a Parigi che egli avrebbe costruito.  

 

L’edificio presenta una pianta rettangolare con abside poligonale 

e si sviluppa su due livelli. In basso, a pianterreno, si apre la 

Cappella inferiore, che era destinata al popolo; e sopra, s’innalza 

la Cappella superiore, destinata alla famiglia reale, cui 

originariamente si accedeva solo con strette scale a chiocciola. 

La facciata è orientata verso nord-ovest ed è comune a 

entrambe le cappelle. L’alzato tradizionale dell’edificio gotico a tre livelli cede il posto a un alzato a due 

livelli, anzi a un livello, tanto il piano del basamento tende ad annullarsi rispetto a quello delle finestre. Tra i 

vari oggetti sacri riferiti a Gesù che il sovrano volle custodire nella Sainte Chapelle vi è l’Immagine di Edessa, 

nota anche come Mandylion, un telo con sovraimpresso il volto di Gesù. La cappella inferiore fu dedicata 

alla Vergine, infatti si innalza la statua nel pilastro del portico. La volta ribassata sostiene le colonne esili con 

i capitelli a uncino collegati da dei “étresillons”43. Le mura sono decorate da archi ciechi trilobati e da dodici 

medaglioni che rappresentano gli apostoli. La sua scarsa elevazione e la relativa oscurità fanno pensare a 

una cripta, al luogo che sarebbe per sé destinato alla conservazione delle reliquie. La presenza di un 

deambulatorio che permette la circolazione periferica 

gioca egualmente in questo senso. Sulla colonnina che 

divide i due battenti del portale della cappella bassa, vi è 

una statua della Madonna con il Bambino, ai cui piedi vi è 

un drago con una testa coronata femminile. 

 

FIGURA 57. DRAGO CON TESTA DI REGINA  

 

Analogo è il portale della cappella superiore, sormontato 

da una lunetta con Cristo in trono fra i segni della Passione 

e santi e la statua della colonnina raffigurante Cristo 

redentore. La struttura della cappella superiore è a navata unica di quattro campate, con alte volte a 

crociera 20,50 m, terminante con un’abside poligonale. La lunghezza interna è 33 metri, quella esterna 36 

m e larghezza 10,70 m, altezza esterna da terra alla punta del timpano della facciata, 42,50 m; altezza della 

fleche sopra il tetto, 33,25 m. In controfacciata, vi sono in basso tre arcate cieche decorate con affreschi, 

mentre quella centrale si apre sull’esterno con il portale; in alto, invece, sopra la stretta cantoria con 

balaustra ad archetti ogivali, si trova il rosone quattrocentesco.  

                                                 
43

 Transenne di legno o di pietra tra le due colonne che tendono ad avvicinarsi. 
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È dunque un edificio particolarmente elevato, elevato come le più alte cattedrali di Francia. I 650 mq di 

splendide vetrate nella cappella alta di cui i 2/3 originali, rappresentano la più importante testimonianza 

dell’arte vetraria del XIII secolo. Le vetrate, con la loro altezza di 15 metri sufficiente a elevarle fino al 

soffitto, accompagnano lo sguardo verso l’alto, secondo i dettami della filosofia architetturale gotica, e la 

sensazione di sollevamento. Sono dipinte scene, adatte a essere 

comprese anche dal popolo che non sapeva leggere; come sul 

frontone della vicina Notre-Dame, le scene servivano ad 

avvicinare i credenti alle storie della Bibbia. Dominano i colori 

rosso e blu, dando alla Cappella quella strana luce che la avvolge.  

 

FIGURA 58. VISO IN UN CAPITELLO  

 

Fulcanelli asserisce che sembra quasi impossibile trovare da 

qualche altra parte una collezione migliore che si riferisca 

all’esoterismo alchemico, come quella della Sainte Chapelle ma 

aggiunge che iniziare foglia dopo foglia la descrizione di tale 

foresta di vetro sarebbe un lavoro immane capace di fornire materiale per 

parecchi volumi. Fulcanelli, lascia quindi al singolo visitatore trovare nel proprio 

interiore il simbolismo occulto per terminare con il Grande rosone dell’Apocalisse.  

 

FIGURA 59. GARGOLLA SANTA CAPPELLA  

  

L’organizzazione interna della cappella bassa contrasta in maniera singolare con il 

suo alzato esterno e con la prima impressione di cripta che essa offre. Tutto vi è 

prezioso e delicato: modulazione degli zoccoli, proporzioni delle colonne, sculture 

dei capitelli a intrecci e motivi vegetali, disegno degli abachi, profilo delle 

nervature, evidenziazione dei puntelli che sostengono la volta centrale. Per 

attenuare l’effetto di cripta, le pareti tendono a disintegrarsi in una molteplicità di piani.  

 

FIGURA 60. INTERNO DELLA CAPPELLA BASSA 
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Archeggiature cieche delle pareti laterali, colonnato della navata e del coro, profilo dei vani praticati a 

destra dei muri, tutti elementi che contribuiscono a dare effetti di fuga e di mistero che fanno della 

cappella bassa un’opera molto differente nella sua ispirazione dalla cappella alta. 

 

FIGURA 61. PLANIMETRIE E RAPPORTI COSTRUTTIVI DELLA CAPPELLA ALTA  

La cappella reale superiore è a un’unica navata le cui dimensioni orizzontali sono imposte da una coppia di 

triangoli equilateri che oppongono o si equilibrano a vicenda: la Dualità. Il modulo della Santa Cappella è 

determinato dai Due Triangoli equilateri di lato 2 e altezza √3. Il rapporto o modulo 1/√3, è unico tra i 

templi gotici, basato sul numero irrazionale radice tre! La Divinità è rappresentata con il numero 3, il 

Triangolo Equilatero i cui confini sono i lati della Divina forma. Il Triangolo Equilatero, la forma divina, se è 

inscritto in un Cerchio di raggio Uno, ha come lati √3.   I due triangoli sono racchiusi in un rettangolo di 

rapporto lati 2 e √3, due di questi rettangoli determinano la lunghezza della navata 76’x33’ piedi reali. Il 

rettangolo ha un lato 33’ e l’altro lato 33’+5’, cioè il quadrato di 33’ è incrementato di 5’ piedi, il numero 

dell’uomo. La larghezza della navata misura 33’ piedi, la forma fattoriale della Tetractis: 33 = 1! + 2! + 3! + 

4! L’uomo andando verso la sacralità dell’abside incrementa la Tetractis fattoriale con il numero che lo 

caratterizza cioè cinque. I due triangoli suddividono il rettangolo in quattro parti che sono a loro volta divise 

in due, formando Otto parti. Aggiungendo uno di questi rettangoli di rapporto 1/8 di quello grande, si 

raggiunge il centro dell’abside. incrementando il rettangolo maggiore diviso in 8 parti, il numero del cubo 

23, la forma con una parte, si ottiene una lunghezza di 9 parti, si ottiene 32 il quadrato del più spirituale tra i 

numeri, la perfezione, il mondo materiale è lasciato alle spalle. Il rettangolo maggiore della navata occupa 

8/9 dello spazio questo rapporto è la nota musicare RE, il tono della scala pitagorica; inoltre il rapporto 8/9 

appartiene alla progressione geometrica in base 2/3, cioè alla progressione della nota pitagorica SOL, 

l’armonia. I Maestri d’Opera o Architetti che hanno progettato questo edificio possedevano le conoscenze 

dei Pitagorici, e noi sappiamo quanto i Templari erano portatori di conoscenza di sacra matematica.  

76’ 

33’ 

30’ 

4’9” 

1/√3 
Cappella 

Reale Alta 

38’ 

33’ 

19’ 
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In piedi parigini o reali la larghezza della navata di 10,70 è di 33’ piedi, la lunghezza della navata è di circa 25 

m, suddivisa in due rettangoli di lato 38’x2=76’ piedi cioè 24,71 m; il rettangolo di 1/8 di lato di 38’ è uguale 

a 4’9”. In entrambe le misure se sommiamo i numeri otteniamo tredici: 7+6=13 e 4+9=13, la cui somma è 

26, il numero per giungere al centro dell’abside. Tredici è il numero tanto caro ai Templari44, inoltre 13 è 

scomponibile in 8+5, il numero otto fornisce le divisioni del rettangolo, il numero cinque l’incremento dalla 

base all’altezza del rettangolo. Il numero 26 è la somma del secondo gruppo di Quattro numeri della 

Decade 5+6+7+8=26, una forma minore di Tetractis. Inoltre questo numero è il valore numerico ebraico 

delle Quattro lettere del Nome di YHWH. Il raggio dell’abside è di 30’, il numero 30 è la dodicesima parte 

del cerchio celeste occupata da un segno zodiacale, inoltre trenta è la somma dei quadrati dei primi quattro 

numeri della Tetractis: 30 = 12 + 22 + 32 + 42. Trenta è un numero semi-perfetto45. Vi sono solo due triangoli 

pitagorici con area uguale al perimetro, uno è il triangolo di lati 5-12-13 la cui area e il cui perimetro sono 

proprio uguali a 30, nell’insegnamento pitagorico la superficie rappresenta i diritti, e il perimetro i meriti. 

L’altezza interna della cappella superiore di 20,5 m corrisponde a 63’ piedi reali 7x9 una crescita misterica 

(7) verso l’alto, verso la perfezione spirituale (9). 

 

La cappella inferiore dedicata alla Vergine è alta circa 6,60 metri 19’ piedi reali, e presenta una struttura a 

tre navate separate da otto (4x2) esili colonnine con capitelli scolpiti; altre otto colonnine sono poste nella 

conca dell’abside. Le due navate laterali sono notevolmente più strette rispetto a quella centrale e si 

congiungono intorno all’abside, andando a formare un 

deambulatorio eptagonale.  

 

FIGURA 62. PLANIMETRIE E RAPPORTI COSTRUTTIVI DELLA CAPPELLA 

BASSA 

 

La larghezza totale della navata di 10,70 m o di 33’ piedi è 

divisa in tre navate, secondo la legge del triangolo 

equilatero, nella ragione 2/3  e 1/3: quella centrale 

misura 22’ e le due laterali 11’. Il modulo della navata 

centrale è un rettangolo di altezza 19’ e larghezza 22’, un 

triangolo equilatero ha come base 33’ e altezza 19’ (√3/2 

la base). Il 19 è l’Ottavo numero primo, è un numero 

triangolare centrato, è un numero esagonale centrato. È 

un numero felice46. L’addizione del pentagono con 

l’esagono dà il numero 11=5+6. L’undici è anche il Quinto 

numero primo o incorruttibile. Nella cabala Elohim crea 

usando le 22 lettere cioè dei “suoni” dalle cui diverse 

                                                 
44

 Il 13, oltre a essere un numero primo, è il numero dei membri di un capitolo templare e numero dei grandi elettori 

12+1 del Gran Maestro, com’è anche numero necessario per fondare un nuovo monastero cistercense. 
45

 Un numero si dice semi-perfetto se è uguale alla somma di alcuni suoi divisori. Un numero semi-perfetto non può 

essere difettivo, ma può essere abbondante. I primi numeri semi-perfetti sono: 6 (perfetto), 12, 18, 20, 24, 28 (perfetto), 

30, 36, 40, 42, 48, 54, 56, 60, 66, 72, 78, 80, 84, 88, 90, 96, 100. 
46

  Partendo con un qualsiasi numero intero positivo, si sostituisca il numero con la somma dei quadrati delle sue cifre, e 

si ripeta il processo fino a quando si ottiene 1. I numeri felici sono: 1, 7, 10, 13, 19, 23, 28, 31, 32, 44, 49, 68, 70, 79, 

82, 86, 91, 94, 97, 100 … 
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Bassa 

22’ 

33’ 
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combinazioni ha origine il molteplice47. Per Valentino, lo Gnostico, la generazione comprende 22 Eoni, una 

decade “10” e una dodecade “12”.  

 

La navata centrale della cappella inferiore è formata da quattro moduli di rapporto 19’/22’. Il rettangolo 

della più piccola cappella situata sul lato sinistro della cappella alta, anche se più piccolo, ha le stesse 

proporzioni del modulo di base, una coppia di triangoli equilateri sono inscritti in esso. La larghezza delle 

navate laterali è 1/4 di quella centrale cioè 22’/4 = 5’6” che sommati danno 11. 

 

L’alzata del Tempio dal pavimento della cappella bassa fino alla chiave di volta della cappella alta è di 

Quattro moduli 19’/22’, con il lato corto di 19’ disposto orizzontale. Le pareti laterali della cappella bassa 

che delimitano i quattro moduli nella parte superiore concorrono a formare le ogive delle navate minori 

sono realizzate in due sezioni. Una sezione rettangolare di base suddivisa in Cinque piccoli archi da esili 

colonne e una sezione superiore a vetrata circoscrive la figura di un occhio con la pupilla rosone al centro 

composta di Sei petali al cui interno vi è un cerchio con un Quadrato disposto a rombo.  

 
 

FIGURA 63. SCHEMA DI ELEVAZIONE DELLA CAPPELLA ALTA E BASSA MODULI E TRIANGOLI EQUILATERI 

 
Viollet-le-Duc riporta il disegno della Santa Cappella formato da due parti, nella parte di sinistra la pianta 

dell’edificio, nella parte di destra ciò che la pianta genera, l’alzata della cappella, vista in sezione. La pianta 

dell’edificio in B è riferita al piano superiore e in A al piano inferiore. Il riferimento è la distanza fra gli assi di 

due colonne “ab” che diventa la base del triangolo. Per il piano superiore B la proiezione orizzontale delle 

arcate è ottenuta mediante il triangolo equilatero ”abc”, il vertice ”c” individua sia l’asse della navata e sia il 

centro della chiave dell’arco di volta. Il triangolo ”abc” è la proiezione orizzontale delle nervature della volta 

                                                 
47

 Ricordiamo che 22 è anche il numero degli aminoacidi che concorrono a formare l’impalcatura della vita o come i 22 

paia di cromosomi contenuti nel seme umano e di qualsiasi altra cellula del corpo umano. 
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a ogiva. Il piano base della cappella superiore è il livello “d”. Su questo piano si genera il triangolo 

equilatero ”efg”. Il lato “g” di questo triangolo prolungato individua “m” la chiave archi finestre. Sulla linea 

orizzontale “ik”, il livello base delle alte finestre, si eleva un secondo triangolo equilatero con base sulla 

linea ”ik” e con vertice ”f” che individua il centro dell’ogiva. Estendendo il lato ”fe” del triangolo equilatero 

”efg” si incontra l’asse della colonna della cappella inferiore in ”q” considerato vertice di un altro triangolo 

equilatero, il cui lato incontra in ”p” l’asse delle colonne della navata. Il livello ”p” è la nascita degli archi 

bassi le finestre chiave della cappella inferiore. Lo stesso metodo di analisi è stato osservato per l’esterno. 

 

 
FIGURA 64. SCHEMA DI ELEVAZIONE ESTERNO DELLA SANTA CAPPELLA  

 
Viollet-le-Duc scrive: “Troviamo un edificio suggestivo da una notevole armonia delle sue parti, la Sainte-

Chapelle du Palais, a Parigi, ad esempio. Questo monumento religioso, considerato da sempre, giustamente, 

come un capolavoro, è, per le sue proporzioni, triangoli equilateri”.  

 

Il Neopitagorico Proclo, scriveva che i Pitagorici dicevano che il Triangolo è il principio della generazione. I 

Pitagorici chiamano il Triangolo Equilatero Atena Corufagena (nata dal vertice) e Tritogenia (nata dalla 

Triade), perché è suddiviso esattamente in parti uguali dalle tre perpendicolari condotte da ciascuno dei tre 

angoli48. Atena la Sapienza nasce dal vertice l’angolo di 60°, si ritrova il numero “6” di triangoli retti 

contenuti nel Triangolo Equiangolo. Occorre osservare che Platone, preso a modello dai Cistercensi e dalla 

Scuola di Chartres, non realizza il Triangolo Equilatero nel modo più semplice mediante Due soli dei 

Triangoli Rettangoli, ma ripete per 3 volte il procedimento. La bellezza di questo Triangolo scaleno discende 

soprattutto dal fatto che, se ripetuto Sei volte, realizza un Triangolo Equilatero, il Settimo triangolo. 

  

                                                 
48

 Plutarco Iside e Osiride, F, 381. 


